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Introduzione 
 
Il castello del Buonconsiglio di Trento custodisce al suo interno uno dei più 
importanti cicli decorativi del Rinascimento italiano, alla cui realizzazione 
contribuirono maestranze di elevata qualità artistica. Le opere prese in esame risalgono 
al periodo in cui fu nominato vescovo della città il cardinale Bernardo Cles, uomo di 
raffinata cultura nonché mecenate d’arte. L’ingente opera di restauro realizzata per 
conto del presule è stata oggetto, nel corso degli anni, di numerosi studi portati avanti da 
importanti storici dell’arte, i quali hanno fornito notevoli spunti per ulteriori ricerche e 
approfondimenti.  
Il presente lavoro ha come obiettivo quello di indagare la figura del pittore 
Dosso Dossi e di conseguenza di suo fratello Battista, attivi nel castello negli anni 1531-
1532 ed espressamente richiesti dal presule. In particolare la ricerca verterà sullo studio 
iconografico di due stanze dipinte dai fratelli ferraresi di cui ancora oggi risulta dubbio 
il loro reale significato: la Camera del Camin Nero e la Biblioteca. 
Come è stato precedentemente detto, già molti storici dell’arte hanno studiato le 
opere presenti all’interno del castello, suddividendo le loro ricerche per autore. Nostro 
intento è quello sì, di analizzare artista per artista, stanza per stanza, opera per opera 
separatamente, ma avendo come obiettivo finale la comprensione dell’insieme 
decorativo presente nelle due stanze in esame e di conseguenza dell’intero complesso. 
Prima di esaminare nello specifico l’operato dei due artisti ferraresi si è ritenuto 
opportuno volgere uno sguardo alle vicende storiche che hanno coinvolto il castello del 
Buonconsiglio prima e durante il vescovado di Bernardo Cles e al contempo 
comprendere la personalità e i desideri del presule che sappiamo svolse all’interno 
dell’intera città di Trento un vero e proprio rinnovamento stilistico e politico. Obiettivo 
principale era quello di realizzare una nuova dimora vescovile, denominata il Magno 
Palazzo, improntata sui nuovi canoni rinascimentali già sviluppatesi nelle altre città 
italiane. Bernardo Cles svolse all’interno della città un ruolo di primaria importanza 
distinguendosi dai suoi predecessori per le elevate qualità di vescovo, uomo politico e 
mecenate d’arte. La figura del committente è onnipresente, non solo in qualità di 
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direttore dei lavori, ma anche all’interno del Magno Palazzo in cui egli appare sia come 
ritratto, sia attraverso gli stemmi e le proprie imprese. Come vedremo, il progetto 
iconografico voluto dal Cles rimanda sì alle più celebri corti italiane da lui tanto 
ammirate, ma sembra ambire a qualcosa di molto più complesso e grandioso. 
Molteplici, infatti, sembrano essere i rimandi alla lontana Roma, ravvisabili, solo per 
citarne uno, proprio nella volta della Camera del Camin Nero da noi presa in esame. 
Dopo aver approfondito la storia del castello e le trasformazioni attuate al suo 
interno dal vescovo Bernardo Cles, è risultato necessario volgere uno sguardo 
all’operato dei numerosi artisti che contribuirono alla realizzazione della maestosa 
residenza in stile rinascimentale in modo da poter comprendere il significato globale di 
tutto il ciclo decorativo. All’interno del cantiere clesiano, avviato già nel 1528, 
lavorarono infatti pittori di grande fama tra cui spiccano i nomi di Girolamo Romanino 
e Marcello Fogolino, autori di interessanti e pregevoli affreschi che adornano il Palazzo. 
Altrettanto doveroso risulta lo studio delle innumerevoli opere scultoree, in stucco e 
lignee presenti nelle stanze del castello. Tra gli scultori più importanti ricordiamo 
Alessio Longhi, Zaccaria Zacchi e Vincenzo e Gian Gerolamo Grandi, mentre per le 
opere in stucco il vescovo si avvalse di maestranze provenienti dalla città di Mantova.  
La ricerca volta alle decorazioni, alle maestranze e al presule stesso è stata 
agevolata dalla presenza di documenti che si sono rivelati di fondamentale importanza. 
In primo luogo sembra opportuno citare la magnifica opera realizzata nel 1924 da Carlo 
Ausserer e Giuseppe Gerola
1
 in cui sono riportate per intero le lettere scambiate tra 
Bernardo Cles, i soprastanti e gli artisti stessi. Il volume ci ha permesso di comprendere 
non solo lo svolgimento dei lavori passo dopo passo, ma anche e soprattutto la 
personalità di un presule attento e sempre presente nella direzione del suo cantiere, 
nonostante l’assenza fisica dovuta ai grandi impegni politici e diplomatici che 
investivano l’importante carica da lui assunta. Il documento per eccellenza che ci ha 
fornito notizie circa le decorazioni e gli arredi, anche su quelle oggi scomparse a causa 
dei successivi interventi e deterioramenti, è il poema dedicato a Bernardo Cles scritto in 
ottava rima dal medico, botanico e poeta Pietro Andrea Mattioli che visse a lungo nella 
                                                          
1
 Carlo Ausserer Jun., Giuseppe Gerola, I documenti clesiani del Buonconsiglio, A spese dell’Istituto 
Federale di Credito per il Risorgimento delle Venezie, Venezia, 1924. 
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corte trentina.
2
 L’opera del Mattioli non solo rappresenta una sorta di guida per il 
visitatore del Magno Palazzo, ma è anche una vera e propria celebrazione della figura e 
del mecenatismo di Bernardo Cles. Pertanto, un’attenta lettura del poema, già analizzato 
e commentato nel 1995 da Michelangelo Lupo,
3
 è stata motivo di spunti per un ulteriore 
ricerca riguardo al complesso decorativo voluto dal presule e in particolar modo su 
quello realizzato nelle stanze di nostro interesse. Oltre a queste fonti e alla cospicua 
bibliografia presente sul castello e sugli artisti che vi operarono, è stato necessario 
volgere uno sguardo alle corti italiane che il vescovo visitò e ammirò e dalle quali 
sembra aver preso spunto per la realizzazione della sua nuova dimora rinascimentale. 
In questo lavoro si è cercato di condurre un’analisi globale delle due stanze prese 
in esame attraverso un’indagine volta alle singole figure realizzate dai due artisti 
ferraresi. Per poter far ciò è stato necessario uno studio delle fonti letterarie dalle quali 
sembra che i Dossi abbiano preso spunto per l’esecuzione dei soggetti. La Camera del 
Camin Nero, infatti, è una vera e propria esaltazione delle Arti liberali e delle Virtù 
cardinali, mentre la Biblioteca presenta raffigurazioni di uomini illustri di dubbia 
identificazione, quasi a simboleggiare la vasta cultura del presule. Inoltre si è ritenuto 
opportuno comprendere quali parti siano state realizzate da Dosso o da Battista; quesito 
ancora oggi aperto e non chiarito neanche all’interno dei documenti in cui viene citata 
solo ed esclusivamente la persona di Dosso quale artefice dei lavori e dell’intero 
impianto decorativo (il nome di Battista appare nelle epistole solo perché incaricato di 
terminare le parti lasciate incompiute dal fratello maggiore a causa del suo ritorno a 
Ferrara).  
Il primo enigma, per quanto concerne la camera del Camin Nero, ha riguardato 
la lunetta con la raffigurazione del dio Pan, così identificato per la presenza di una 
scritta posta sotto l’immagine. L’identificazione della figura (un uomo con in mano un 
martello) si è rivelata alquanto complicata. Partendo da ipotesi già avanzate da altri 
studiosi (i quali hanno associato la figura ad altri miti quali Anfione e Tubalcain) si è 
tentato di comprendere, dopo un’attenta analisi delle fonti letterarie accompagnate da 
confronti iconografici, chi realmente fosse la figura rappresentata nella lunetta.  
                                                          
2
 Pietro Andrea Mattioli, Il Magno Palazzo del Cardinale di Trento, Venezia, 1539. 
3
 Michelangelo Lupo, “Il Magno Palazzo annotato”. In Enrico Castelnuovo (a cura di), Il Castello del 
Buonconsiglio: Percorso nel Magno Palazzo, Volume I, Temi Editrice, Trento 1995. 
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Il secondo quesito ha riguardato il significato di due monocromi realizzati ad 
affresco nella parte centrale della volta di cui solo uno è stato recentemente studiato e 
approfondito, mentre l’altro risulta di difficile interpretazione a causa della mancanza di 
fonti letterarie a cui appellarsi. La comprensione del secondo chiaroscuro nonché di 
tutte le altre immagini e decorazioni presenti sul soffitto della sala, potrebbero fornirci 
un’ulteriore chiave di lettura di questo ambiente di indubbia importanza. 
Infine si è cercato di far luce sulla data 1532 riportata su una delle due finestre 
della sala; datazione che ha creato seri dubbi sull’esecuzione dei dipinti da parte di 
Dosso Dossi che nell’aprile dello stesso anno chiese espressamente di poter tornare a 
Ferrara. 
La seconda sala presa in esame, ovvero la Biblioteca, presenta sul soffitto dei 
lacunari lignei in cui sono inseriti una serie di uomini illustri non ancora identificati e il 
cui numero, a causa di dispersioni avvenute nei secoli successivi alla loro realizzazione, 
non è stato ancora definito. Molte ipotesi sono state avanzate senza arrivare mai ad una 
conclusione definitiva. Nostro compito è stato quello di cercare, attraverso ulteriori 
confronti con immagini simili realizzate in altre residenze italiane, di assegnare dei 
possibili nomi ai dotti raffigurati seguendo ancora una volta la celebre descrizione del 
poeta Pietro Andrea Mattioli.  
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Notizie storiche sul Castello del Buonconsiglio di Trento 
Il Castello del Buonconsiglio fu edificato in una zona che, nel XIII secolo, 
prendeva il nome di Dossum de Malconsey o Malconsiglio, termine che perdurò fino al 
1407, quando assunse il nome definitivo di Castrum Boniconsilii adottato ancora oggi e 
che già si incontrava unitamente al primo fin dal 1276.
4
 La parte più antica del 
complesso, denominata Castelvecchio, fu costruita con funzioni difensive nella prima 
metà del XIII secolo da Sodegerio di Tito, nominato nel 1238 podestà imperiale a 
Trento dall’imperatore Federico II.5 Il castello era collocato in una posizione strategica 
perfettamente adatta agli scopi di difesa e di controllo della città che ne avevano ispirato 
la scelta. Ciò era possibile grazie ad un’importante opera di Sodegerio: la possente torre 
cilindrica chiamata Torre d’Augusto che permetteva di poter controllare la città dall’alto 
e in particolare la strada che consentiva di raggiungere la Germania.
6
 Altre opere 
realizzate da Sodegerio riguardarono il prolungamento della cinta muraria posta a difesa 
della città e semplici abitazioni militari protette da un recinto. Nel 1250, dopo la morte 
di Federico II, Sodegerio si rifugiò stabilmente nel castello cui aveva dato il nome di 
˂˂domus nova domini imperatoris˃˃.7 Nel 1255 però, il vescovo Egnone lo costrinse a 
rinunciare, sia alla carica di podestà e di amministratore del potere temporale del 
principato, sia a tutti i suoi beni, compreso il castello del Buonconsiglio, che divenne in 
seguito la nuova sede dei vescovi trentini.
8
 Egnone apportò alcune modifiche e ampliò 
la struttura, tra cui l’aggiunta di un nuovo palazzo. 
I lavori più rilevanti e di una certa consistenza furono eseguiti durante il periodo 
di residenza al castello di Giorgio Liechtenstein-Nikolsburg, nominato vescovo di 
Trento nel 1390; carica che mantenne fino al 1419. Uomo colto e amante d’arte, nonché 
collezionista e bibliofilo, pose in essere influenti opere di restauro, di rifinitura e 
ristrutturazione,
9
 trasformando l’edificio in una vera e propria residenza signorile 
                                                          
4
 Giuseppe Gerola, Il Castello del Buonconsiglio e il Museo Nazionale di Trento, Libreria dello Stato, 
Roma, 1934, p. 1. 
5
 Ezio Chini, Francesca de Gramatica, (a cura di), Il ˂˂Magno Palazzo˃˃ di Bernardo Cles Principe 
Vescovo di Trento, Provincia Autonoma di Trento, Servizio Beni Culturali, Museo Provinciale d’Arte, 
Temi, Trento, 1985, p. 11. 
6
 Renato Bocchi, Carlo Oradini, Le città nella storia d’Italia. Trento, Laterza Editore, Roma-Bari, 1983, 
pp. 72-73. 
7
 Nicolò Rasmo, (a cura di), Il Castello del Buonconsiglio a Trento, Associazione fra le Casse di 
Risparmio Italiane, Trento, 1975, p. 7. 
8
 Ivi, p. 8. 
9
 Ezio Chini, Francesca de Gramatica, Il ˂˂Magno Palazzo˃˃, op. cit., p. 11. 
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caratterizzata da ampie finestre a croce, visibili ancora oggi sulla facciata della fabbrica 
antica, che garantivano una maggiore illuminazione degli ambienti.
10
 Fulcro della sua 
impresa fu la ricostruzione e sopraelevazione di torre Aquila, una struttura difensiva 
posta sopra una delle porte urbiche. Con queste operazioni la torre fu trasformata in 
ambiente abitabile anche a seguito del suo abbellimento interno, che presenta ancora 
oggi, nella sala del secondo piano, la decorazione con il famoso Ciclo dei Mesi, 
testimonianza illustre del gotico internazionale.
11
 La realizzazione degli affreschi risale 
al 1400 circa ed è, molto probabilmente, opera di un maestro di provenienza nordica 
identificato con il pittore Venceslao che risulta essere attivo a Trento a partire dal mese 
di giugno 1397.
12
 Nel 1535 circa il ciclo subì un radicale restauro che permise al pittore 
Marcello Fogolino di ridipingere notevoli parti dello stesso per volere del cardinale 
Bernardo Cles.
13
 L’intervento attuato dal maestro vicentino sui volti e sulle vesti dei 
personaggi, nelle architetture, nei paesaggi e cospargendo il soffitto ligneo di emblemi 
del principe-vescovo, ne modificò interamente l’aspetto aggiornandolo. Nonostante i 
grandi deterioramenti avvenuti nell’Ottocento durante l’occupazione austriaca il ciclo 
conserva ancor oggi una buona leggibilità.
14
 Le modifiche apportate da Lichtenstein 
contribuirono a fornire al castello una nuova fisionomia più vicina alle residenze 
signorili dando avvio a quel processo di rinnovo che proseguirà con il vescovo 
Hinderbach e che verrà portato a termine da Bernardo Cles. L’impresa di Giorgio 
Lichtenstein fu interrotta dall’insurrezione dei trentini che nel 1407 invasero e 
conquistarono il castello sostenuti dal duca Federico IV d’Austria signore del Tirolo.15 
                                                          
10
 Enrico Castelnuovo, Michela di Macco, “Antico già, hor tutto rinnovato”. In Enrico Castelnuovo (a 
cura di), Percorso nel Magno Palazzo, op. cit., p. 14. 
11
 Luca Gabrielli, Il Magno Palazzo del Cardinale Bernardo Cles. Architettura ed arti decorative nei 
documenti di un cantiere rinascimentale (1527-1536), presentazione di Howard Burns, Collana di 
monografie, Società di Studi Trentini di Scienze Storiche, LXIV, Trento, 2004, pp. 22-23. 
12
 Per un maggiore approfondimento si veda: Ezio Chini, “Torre Aquila e dintorni. Il tempo del principe 
vescovo Giorgio di Liechtenstein (1390-1419)”. In Il Gotico nelle Alpi. 1350-1450, cat. mostra, a cura di 
Enrico Castelnuovo, Francesca de Gramatica, Provincia Autonoma di Trento, Castello del Buonconsiglio, 
Monumenti e Collezioni Provinciali, 20 luglio - 20 ottobre 2002, Trento, 2002, pp. 276-281. 
13
 Per una descrizione dettagliata si veda: Enrico Castelnuovo, Il Ciclo dei Mesi di Torre Aquila a Trento, 
a cura di Ezio Chini, Provincia Autonoma di Trento, Servizio Beni Culturali, Museo Provinciale d’Arte, 
Temi Editrice, Trento, 1987, pp. 9-23. 
14
 Enrico Castelnuovo, I mesi di Trento. Gli affreschi di Torre Aquila e il Gotico Internazionale, Temi 
Editrice, Trento, 1986, pp. 11-16. 
15
 Enrico Castelnuovo, Michela di Macco, “Registro dei tempi”. In Enrico Castelnuovo (a cura di), Il 
Castello del Buonconsiglio. Dimora dei principi Vescovi di Trento. Persone e tempi di una storia. 
Volume II, Temi Editrice, Trento, 1996, p. 13. 
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Altra personalità importante, per quanto concerne i lavori del castello, fu Giorgio 
II Hack, vescovo dal 1446 al 1465, che ampliò la cortina muraria occidentale, poi 
distrutta da Bernardo Cles che vi costruì dei bastioni ancora oggi vigenti.
16
 L’assetto 
conseguito da Hack è quello attualmente visibile in un acquerello, che mostra una 
veduta di Trento, realizzato da Albrecht Dürer nel 1494 durante il suo primo viaggio in 
Italia e conservato presso il British Museum di Londra
17
 (Fig. 1). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Successore di Hack fu Giovanni IV Hinderbach, vescovo dal 1465 al 1486, un 
uomo di grande cultura che fece eseguire una costosa e importante attività di restauro e 
di rinnovamento. Grazie alla presenza di artisti lombardi e veneti, che introdussero nella 
città le forme del gotico veneziano ravvisabili nell’elegante polifera ad arcate trilobate 
del castello del Buonconsiglio, Trento conobbe un vero e proprio mutamento di rotta in 
campo artistico.
18
 I lavori, che trasformarono radicalmente l’aspetto architettonico del 
castello, iniziarono il 1° luglio 1475 e si conclusero entro l’anno. Tutte le strutture 
lignee furono sostituite da murature di pietra e di marmo e le pareti furono ravvivate da 
                                                          
16
 Luca Gabrielli, op. cit., pp. 22-23. 
17
 Pescio Claudio, Il Castello del Buonconsiglio a Trento. Le stanze del Vescovo, In “Art e Dossier”, 
Giunti Editore, Firenze, 1997, p. 33. 
18
 Roberto Festi, “Il trentino nel XV secolo: il vescovo Hinderbach e l’apporto delle maestranze 
lombarde”. In Rolando Bonazza, Roberto Festi, Carlo Fontanari, Architettura Rinascimentale in Alta 
Valsugana. I Palazzi Rinascimentali al tempo del cardinale Bernardo Cles (1485–1539). I rapporti con 
l’ambiente trentino e l’influenza della trattatistica, A. S. P. Editore, Trento, 1983, pp. 15-17. 
Fig. 1 Albrecht Dürer, Castello del Buonconsiglio, 1494, British 
Museum, Londra. 
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splendidi cicli pittorici.
19
 Tra le opere principali ricordiamo la creazione della cosiddetta 
“loggia veneziana” costituita da nove arcate trilobate, la realizzazione della scala 
esterna con la balaustra ornata da motivi a pigna, teste umane e animali; tra cui 
l’immagine di un cane, posto all’inizio della balaustra, che sorregge lo scudo recante lo 
stemma del vescovo con la zampa,
20
 e l’esecuzione, nel cortile interno, di un porticato 
sormontato da loggiati su tre livelli.
21
 La loggia fatta erigere dal vescovo svolgeva una 
duplice funzione all’interno della residenza: luogo di intrattenimento e luogo ufficiale. 
Questa suddivisione è ravvisabile dalla stessa decorazione murale che circonda 
l’ambiente aperto sulla città dove, da un lato, vediamo la raffigurazione di foglie, frutti e 
lunghi nastri retti da giocosi putti, dall’altro, la sequenza di ritratti vescovi della chiesa 
tridentina, rimandando alla celebre serie di ventotto pontefici realizzata nella Cappella 
Sistina da Perugino, Botticelli e Ghirlandaio.
22
 
L’impianto complessivo della fortezza non subì notevoli cambiamenti con i 
successori che subentrarono dopo Hinderbach. Solo nel 1515, con l’arrivo del vescovo 
Bernardo Cles, fu avviato un progetto di rinnovamento che prevedeva la realizzazione, a 
sud di Castelvecchio, di una nuova dimora vescovile in stile rinascimentale, denominata 
il Magno Palazzo. Il nuovo vescovo rispettò i lavori intrapresi dal suo predecessore 
riprendendo alcune soluzioni per la costruzione della nuova residenza. La fonte 
principale da cui è possibile ricavare importanti informazioni circa la residenza è il 
poema in ottava rima realizzato dal medico, botanico e poeta senese Pietro Andrea 
Mattioli,
23
 che vivendo a lungo presso la corte trentina ebbe tempo e modo per 
descriverla e decantarla.
24
 Il poema, pubblicato presso Marcolini a Venezia nel 1539, 
anno di morte di Bernardo Cles a cui è dedicato, mostra una personalità versatile e colta. 
Pietro Andrea, conosciuto soprattutto per i suoi interessi legati alla medicina e alla 
botanica, nasce a Siena intorno al 1500. Dopo aver studiato latino, greco, retorica, 
filosofia, geometria e astronomia a Padova decide di intraprendere gli studi di medicina 
seguendo le orme del padre, la cui morte determinerà il suo ritorno nella città toscana. 
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 Giuseppe Gerola, op. cit., p. 7. 
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 Laura Dal Prà, “Johannes Hinderbach e Bernardo Cles: funzionalità e decorazione nella sede dei 
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 Laura Dal Prà, “Johannes Hinderbach e Bernardo Cles”, op. cit., p. 35. 
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Negli anni a venire si trasferì prima a Perugia e poi a Roma, dove perfezionò i suoi studi 
di medicina. Dopo l’esperienza romana decise di raggiungere la Germania, ma il suo 
viaggio si arrestò in Val di Non, nel Trentino, dove si appassionò alla botanica e dove 
ebbe modo di conoscere Bernardo Cles. Accolto con tutti gli onori nella corte trentina, 
ebbe modo, divenendo medico ufficiale del presule e suo consigliere, di poter osservare 
da vicino tutte le modifiche e i lavori messi in atto dal Cles per la realizzazione del suo 
Magno Palazzo. Sembra, comunque, che ad aver ispirato la stesura del poema sia stato 
l’arrivo di Ferdinando I d’Austria e di sua moglie Anna d’Ungheria che visitarono il 
castello nel 1536.
25
 
Prima di pensare alla realizzazione del nuovo palazzo, il Cles adottò subito 
innovative soluzioni all’interno del vecchio complesso, cercando di renderlo più 
consono alla nuova cultura rinascimentale italiana con lavori che riguardarono 
l’apertura di ampie finestre, affinché entrasse più luce, e splendide porte ad architrave.26 
Scopo principale era quello di eliminare tutto ciò che di gotico era presente e che non 
gratificava i suoi gusti.
27
 Il rinnovamento artistico del presule non interessò soltanto la 
sua nuova dimora, ma si estese a tutto il tessuto urbano della città di Trento. Gli 
interventi mirarono ad un miglioramento delle residenze e degli edifici, in cui Cles 
aveva pensato di ospitare tutte le persone più autorevoli legate al Concilio tridentino, e 
alla nascita di nuovi palazzi, posti sui due assi viari più importanti della città dove si 
svolgevano le cerimonie ecclesiastiche per eccellenza.
28
 Desiderio del presule era quello 
di condurre un’impresa capace di esaltare la sua persona e la città di cui era divenuto 
vescovo, imprimendo nella memoria di tutti il ricordo di un mecenate capace di donare 
alla città di Trento un vero e proprio rinnovamento artistico utile anche ai suoi 
successori, così come indica l’iscrizione posta sul torrione presso la porta del giardino: 
BERNARDVS SANCTAE ROMANAE ECCLESIAE CARDINALIS ET EPISCOPVS 
TRIDENTINVS HOC PROPVGNACVLVM CVM MVRO ET EDIFICIO TOTO A 
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 Michelangelo Lupo, “Il Magno Palazzo Annotato”. In Enrico Castelnuovo (a cura di), Percorso nel 
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FVNDAMENTIS EREXIT PRO SVO ET POSTERORVM SVUORVM COMMODO 
1531.
29
 
A Bernardo Cles succedette il cardinale Madruzzo, il quale, però, preferendo 
vivere a Roma, abbandonò il castello al suo immancabile degrado. In seguito, con il 
periodo di dimora di Sigismondo Alfonso Thun, che va dal 1659 al 1665, si diede corso 
a qualche lavoro di recupero, ma fu solo in seguito che, con il vescovo Francesco 
Alberti Poja, iniziò una vera e nuova opera di ampliamento del complesso. Egli 
prolungò il palazzo clesiano, unendolo al Castelvecchio, attraverso un corpo di fabbrica 
che prese il nome di ˂˂Giunta albertiana˃˃ e che può essere considerata l’ultima 
impresa architettonica che aumentò in modo notevole il volume del castello.
30
 Dopo 
questo grande intervento l’attenzione si rivolse verso le parti interne della fortezza dove 
l’Alberti fece decorare le nuove stanze con eleganti stucchi e affreschi realizzati da 
Jacopo Piazzetta e Giuseppe Alberti.
31
 Il vescovo Poja morì nel 1689 e gli avvenimenti 
politici e bellici che susseguirono non permisero di attuare modifiche all’interno del 
castello, che però ripresero nel 1775 quando vi si stabilì il canonico Francesco Felice 
Alberti d’Enno.32 
Durante l’età napoleonica il complesso conobbe un periodo di degrado a causa 
dell’occupazione da parte delle truppe francesi avvenuta nel 1796. Il decadimento si 
protrasse fino al 1803 quando, a causa della soppressione del Principato, ebbe fine il 
potere temporale dei vescovi di Trento e il castello, finendo di essere la sede episcopale, 
si trasformò in caserma e in prigione (si ricordi a tal proposito la cattura e la condanna a 
morte avvenuta il 12 luglio 1916 di Cesare Battisti e Fabio Filzi accusati di alto 
tradimento proprio tra le mura del castello del Buonconsiglio). Solo nel 1918, con la 
“redenzione” di Trento, il monumento, liberato dai soldati austriaci, fu riservato a scopi 
culturali.
33
 Grazie, infatti, all’apporto e al restauro avviato dal Soprintendente delle 
belle arti, Giuseppe Gerola, il castello gode, oggi, della sua naturale bellezza. Lavori di 
recupero che, come afferma Aldo Gorferi
34
 nella sua opera sui Castelli trentini, hanno 
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33
 Giuseppe Gerola, op. cit., p. 13. 
34
 Aldo Gorferi, op. cit., p. 34. 
CAPITOLO I 
Notizie storiche sul Castello del Buonconsiglio di Trento 
 
11 
 
permesso di restituire a Trento e all’Italia uno dei monumenti più importanti e degni del 
Rinascimento italiano. 
 
1.1 Bernardo Cles (1485-1539) 
Bernardo Cles nacque nell’omonimo castello della Val di Non l’11 marzo 1485 
da un’antica famiglia feudale. Personalità colta e allo stesso tempo drammatica e 
difficile, iniziò gli studi di retorica a Verona, che proseguì presso l’Università di 
Bologna dove si laureò in diritto e teologia nel 1511. Ritornato a Trento, il vescovo 
Giorgio III Neydeck lo nomina suo consigliere, affidandogli anche la guida del 
principato vescovile trentino. Morto Neydeck, nel 1514, fu eletto all’unanimità, a soli 
29 anni, vescovo della città, ma poté prendere possesso della sede trentina solo nel 
1515.
35
 In seguito ricevette il potere temporale di principe da Massimiliano I, divenendo 
suo consigliere e, nel 1519, partecipò alla dieta che si tenne a Francoforte sostenendo 
l’elezione imperiale di Carlo V.36 Bernardo Cles, ormai al servizio di Ferdinando 
d’Asburgo, divenne nel 1522 suo consigliere e in seguito presidente del consiglio di 
corte, partecipando in prima persona alla fondazione della monarchia austro-ungarica.
37
 
Nel 1530 il Cles ottiene il cappello cardinalizio rappresentando il primo vescovo 
italiano di Trento. Alla morte di papa Clemente VII, il Cles è proposto da re Ferdinando 
al soglio papale, ma al suo posto fu poi eletto Paolo III Farnese. Il potere politico del 
presule si rafforzò, anche perché il nuovo papa gli affidò il principato vescovile di 
Bressanone, ma durante i festeggiamenti il vescovo fu colto da una morte improvvisa.
38
  
Com’è stato precedentemente ricordato, egli si formò nelle città di Verona e di 
Bologna, urbe dell’Umanesimo e del Rinascimento, potendo godere della vista delle più 
belle e fastose corti italiane, attraverso le quali, molto probabilmente, si ispirò per la 
realizzazione del suo Magno Palazzo.
39
 L’innovazione apportata dal Cles non riguardò 
soltanto la sua nobile dimora, ma si estese anche all’architettura urbana della città di 
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Trento, trovando espressione nelle opere pubbliche comprendenti chiese, palazzi e 
castelli.
40
 Questa sua voglia di magnificenza dovette, però, fare i conti con vicende 
politiche e religiose che lo costrinsero a essere sempre in viaggio, negandogli la 
possibilità di gioire e controllare direttamente i lavori che si stavano svolgendo 
all’interno del Palazzo. A quel tempo, infatti, era in corso la “guerra dei contadini” 
trentini, che lo impegnò non poco come principe-vescovo, fino alla sottomissione del 
popolo al suo potere. Va ricordato, inoltre, che all’epoca l’Europa era in allerta per il 
timore dell’invasione dei Turchi. Ciò imponeva al Cles di essere vigile e di adoperarsi 
per attuare il suo scopo principale dell’essere vescovo e principe, consistente nella 
difesa della cristianità e il conseguente impegno nel contenere la diffusione delle idee 
luterane.
41
 Per lungo tempo il presule fece in modo che il papa promuovesse un 
Concilio, che fu inaugurato solo nel 1546 ormai a distanza di sette anni dalla sua morte. 
La scelta di Trento quale sede del Concilio donò alla città un’ulteriore importanza 
storica e culturale.
42
  
 
1.2 Il Magno Palazzo 
Il vescovo-principe Bernardo Cles decise di erigere un palazzo ex novo che 
potesse rappresentare al massimo la sua persona e la sua grandezza di uomo politico e 
mecenate d’arte. Per poter compiere questa ingente impresa si ispirò ad alcune corti 
italiane, stringendo rapporti diretti sia con il duca di Ferrara, al quale chiese di potere 
usufruire della maestria del pittore di corte Dosso Dossi, sia con il duca di Mantova, 
città in cui ricercò architetti e maestri d’acqua.43  
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 Renato Bocchi, “Il rinnovamento dell’architettura e della forma urbana nel principato trentino di 
Bernardo Cles (1515-1539)”. In Ezio Chini (a cura di), Bernardo Cles e l’Arte del Rinascimento nel 
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 Luca Gabrielli, op. cit., pp.13-17. 
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I lavori per la nuova fabbrica iniziarono il 25 febbraio 1528, ma un incendio, 
avvenuto nel 1531, provocò dei rallentamenti e l’opera fu conclusa solo nel 1536. Non 
sappiamo quale fu l’architetto incaricato di realizzare quest’ingente impresa, ma dai vari 
documenti si evince che il primo progetto fu presentato nel 1527 e che fu in seguito più 
volte modificato a causa di ripensamenti da parte del presule. 
Per l’adornamento degli ambienti interni, Bernardo Cles si avvalse di maestranze 
provenienti per lo più dal Veneto e dalla Lombardia (si pensi al veronese Francesco 
Ligozzi, più volte citato nei documenti, che fornì velluti, tappeti e tessuti di ogni 
genere), ma anche di artisti tedeschi, favorendo così un importante scambio culturale. 
Per quanto riguarda la decorazione ad affresco delle sale del castello, il vescovo 
impiegò pittori come i fratelli Dosso e Battista Dossi, Girolamo Romanino e Marcello 
Fogolino, avvalendosi anche della maestria di pittori tedeschi, mentre per le sculture 
chiamò Alessio Longhi, Zaccaria Zacchi, Vincenzo e Gian Gerolamo Grandi.  
A quel tempo il vescovo era spesso assente dalla città di Trento a causa di 
impegni politici e diplomatici. Ciò nonostante impose la propria presenza attraverso 
continue lettere inviate ai soprastanti della fabbrica da lui scelti personalmente fissando 
dei ruoli ben precisi a ognuno dei suoi collaboratori.
 44
 Gli incarichi si rivelarono ben 
presto molto complessi e articolati. In un documento relativo ai lavori del palazzo, tra i 
personaggi dedicati alle mansioni amministrative, compaiono “Zua Antonio Pona, 
chiamato supremo soprastante, Gaudenzio Madruzzo e Martino Malpaga, responsabili 
dei denari della fabbrica, delle paghe dei lavoranti e dell’andamento generale”.45 
Allo stesso tempo ai soprastanti fu affiancato l’inzegnero Ludovico Zaffran di 
Mantova che, a sua volta, doveva sottostare al giudizio del capitano Francesco del 
Castellalto. In periodi successivi appaiono anche altri nomi di collaboratori le cui 
mansioni si confondevano e accavallavano, creando gravi problemi di organizzazione.
46
 
È noto che le scelte erano basate non sulle capacità tecniche di ognuno, ma sul rapporto 
di fiducia che questi avevano con il principe.
47
 Tutto ciò veniva a crearsi a causa di un 
atteggiamento sospettoso da parte del vescovo, il quale non si preoccupava dall’esimersi 
da discussioni e rimproveri verso tutti, anche nei riguardi dei pittori e degli scultori. Egli 
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voleva appurare ogni cosa e sollecitava la conclusione dei lavori, sia perché aveva il 
timore di non riuscire a godere della sua opera, sia perché nel 1536 sarebbero giunti a 
Trento Ferdinando I e Anna d’Asburgo e voleva offrire loro una degna dimora dove 
alloggiare. Ciò che più gli premeva era, infatti, la ricercatezza e lo splendore delle 
soluzioni, capaci di poter accogliere elogi positivi in qualunque stagione politica.
48
 
Per quanto concerne i costi, questi furono molto elevati e causarono altre 
polemiche e discussioni da parte del vescovo, che dovette investire una somma quattro 
volte più alta rispetto a quella stabilita da un preventivo stilato nel 1527.
49
 
Attraverso l’opera di Luca Gabrielli,50 che ha analizzato tutti i documenti 
contabili dell’epoca, sappiamo che le spese relative al Magno Palazzo superarono i 
70.000 fiorini, ai quali si aggiunsero altre spese impegnate nell’acquisto di arredi 
preziosi e ornamenti provenienti da tutta Europa.
51
 
Le attenzioni del vescovo riguardarono anche alcuni interventi nel cosiddetto 
Castelvecchio, dei quali oggi poco rimane, luogo che prima della realizzazione della 
nuova residenza fungeva da sua abitazione. Tra tutti grande rilievo ebbe la realizzazione 
della statua di San Vigilio posta sul timpano della porta maggiore intorno al 1535 e 
presumibilmente opera dello scultore Alessio Longhi. Altra opera importante fu la 
prosecuzione della serie dei presuli trentini con i ritratti degli imperatori e l’aggiunta del 
grande riquadro raffigurante Carlo Magno in trono ad opera del pittore Marcello 
Fogolino. 
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La decorazione pittorica degli ambienti interni 
Per portare a termine, in tempi abbastanza brevi, la sua grande opera all’interno 
del Magno Palazzo, Bernardo Cles si avvalse di numerosi artisti provenienti dall’Italia 
Settentrionale, nonché di maestranze tedesche. Per le sculture spiccano i nomi di 
Zaccaria Zacchi, Alessio Longhi e Vincenzo e Gian Gerolamo Grandi, mentre per gli 
affreschi, da realizzare negli ambienti più importanti della residenza, il presule chiamò i 
fratelli Giovanni e Battista Luteri, più comunemente conosciuti come Dosso e Battista 
Dossi, Girolamo Romanino e Marcello Fogolino. 
Più volte ci si è interrogati sul significato dell’intero complesso decorativo 
voluto dal presule trentino, senza però arrivare mai ad una conclusione definitiva e 
soddisfacente. Dai documenti a nostra disposizione si evince chiaramente la libertà 
espressiva che il Cles lasciava a suoi artisti intervenendo sporadicamente su alcune 
decisioni. Si ricordi a tal proposito l’obiezione iconografica rivolta a Dosso Dossi circa 
la realizzazione di due episodi da eseguire nella “Camera degli Scarlatti” riguardanti il 
sacco di Roma del 1527 e la cattura di Francesco I durante la battaglia di Pavia del 
1524, o ancora la critica stilistica rivolta a Romanino per alcune sue figure prive di 
venustade e proporzione. Nonostante ciò l’apparato decorativo mostra una grande 
varietà di temi realizzati per mettere in mostra la grande cultura umanistica del Cles che, 
come abbiamo più volte ribadito, voleva ricreare una prestigiosa dimora degna di poter 
competere con le più grandi corti italiane rinascimentali. Una residenza, quindi, capace 
di rappresentare il potere del proprio Signore e allo stesso tempo garantire comodità e 
comfort sia al vescovo che alla propria famiglia. Per questo motivo gli spazi del Palazzo 
erano stati definiti, secondo le funzioni che si erano andate delineando nel corso del 
Quattrocento e che prevedevano la divisione degli ambienti in aree di fruizione 
pubblica, semi-pubblica e privata, in stanze dotate di una propria funzione, decorazione 
e dimensione adatte all’utilizzo previsto.52 Tra le zone destinate all’uso pubblico quella 
che si incontrava per prima era la nuova Cappella adornata con rilievi in terracotta 
realizzati da Zaccaria Zacchi e da un gruppo marmoreo raffigurante la Pietà tra San 
Vigilio e Santa Massenza opera di Alessio Longhi a cui si contrapponevano illustrazioni 
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provenienti dal mondo classico e mitologico con le divinità dell’Olimpo realizzate per 
adornare “L’Andito avanti alla Chapela” (tra l’altro molto criticate da un interlocutore 
anonimo in quanto poco consone per un ambiente adiacente ad un luogo sacro). La 
“Stua della Famea”, affrescata dai fratelli Dossi e posta di fronte alla Cappella, vede la 
riproduzione delle favole di Fedro e la presenza di alcune statue mutile che 
necessitarono ancora una volta della difesa da parte del medico senese nei confronti di 
commenti negativi. Un repertorio di carattere mitologico si avverte ancora nella “Stua 
Grande”, sempre dei Dossi, dove erano dipinte scene tratte dalle Metamorfosi di Ovidio. 
Di notevole importanza pubblica erano poi il cortile dei Leoni e la Loggia, luoghi di 
passaggio e allo steso tempo adibiti per le solenni cerimonie che si svolgevano nel 
Palazzo. Tra le arcate della Loggia ritroviamo un esplicito omaggio alla dinastia 
Asburgo ravvisabile nei medaglioni lapidei realizzati da Alessio Longhi con i profili 
degli imperatori: Massimiliano I, Filippo il Bello, Carlo V, e Ferdinando I. Questi 
appaiono anche in altre sale del castello tra cui nella Sala delle Udienze, affrescata dal 
Romanino, dove il ritratto del presule campeggia di fronte a quello degli imperatori 
romani, mentre sulla volta è affrescata la dea Fortuna, alla quale il Cles chiedeva 
indulgenza. Una celebrazione rivolta all’Impero romano è chiaramente visibile nella 
Camera del Torrion da basso affrescata da Marcello Fogolino con le storie di Giulio 
Cesare nei quattro ovali presenti sulla volta della stanza. La Camera del Camin Nero è 
invece consacrata alla celebrazione delle Virtù cardinali (Giustizia, Temperanza, 
Fortezza e Prudenza) e delle sette Arti liberali accompagnate dai personaggi che si 
distinsero in quelle discipline. La rappresentazione delle Arti liberali trova riscontro in 
un’altra stanza, la “Stua delle Figure”, che presenta una volta decorata da Zaccaria 
Zacchi con terrecotte raffiguranti la serie dei sette Pianeti, ma anche nei segni dello 
zodiaco e nella creazione dell’uomo realizzati nella “Stua Grande”. Nella Biblioteca 
sono invece raffigurati poeti, oratori, filosofi, storici e grammatici inseriti all’interno di 
lacunari lignei presenti sul soffitto, una vera e propria esaltazione della sapienza antica, 
mentre sulle pareti della scala, affrescata dal Romanino, vi è una celebrazione dei vizi e 
delle virtù dell’uomo. Gli ambienti privati si contraddistinguono invece per una 
decorazione più semplice, quali la “Stua Secca” e la “Stua da bagno” adibite alle cure 
personali del vescovo; “l’Andito al bagno” in cui sono raffigurate due scene di bagnanti 
o “l’Andito alla cucina” dove sui due ingressi sono riprodotte due scene mitologiche: 
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Prometeo e Mercurio che abbatte Argo, mentre sulla volta campeggia una Vittoria 
alata. Infine, in un ciclo così vasto, non poteva mancare la raffigurazione dello stemma 
(due leoni rampanti sormontati dal cappello cardinalizio ottenuto nel 1530) e delle 
imprese clesiane (le sette verghe di palma e di alloro) presenti in tutte le stanze del 
palazzo per esaltare la persona nonché la carica rivestita dal cardinale. 
Leggendo i documenti e le lettere inviate dal Cles ai soprastanti per dirigere e 
controllare i lavori che si svolgevano in cantiere non sembra trasparire l’idea di un 
programma iconografico ben definito fin dall’inizio. Più volte il presule chiede ai propri 
artisti di realizzare progetti decorativi lasciando loro libera inventiva e fantasia. L’unico 
dato certo che traspare è la voglia del principe-vescovo di ricreare un ambiente capace, 
sì di poter concorrere con le grandi corti italiane rinascimentali, ma che esuli dal 
proporre soggetti di ordine politico in modo da non offendere o creare disagi a chiunque 
visitasse il castello. L’ambizioso ciclo decorativo rispetta i canoni cinquecenteschi di 
decorum e magnificenza, trovando diversi punti di contatto con altri palazzi signorili già 
edificati o in via di realizzazione, tra cui ricordiamo, tra tanti, la vicina Mantova con il 
suo celebre Palazzo Te i cui rimandi sono notevoli: si pensi ad esempio alla Camera 
degli Imperatori dove l’affresco centrale esalta la grandezza di Giulio Cesare,53 tema 
che ritroviamo anche nella Camera del Torrion da basso del Buonconsiglio affrescata da 
Marcello Fogolino oppure, in merito ai modelli romani, si pensi alla Stanza della 
Segnatura dove l’impostazione della volta (con i tondi raffiguranti le figure allegoriche 
della Giustizia, della Filosofia, della Poesia e della Teologia affrescate da Raffaello)
54
 
rimanda a quella realizzata dai fratelli Dossi nella Camera del Camin Nero. Esempi che 
ci permettono di credere quanto gli artisti attivi al Magno Palazzo avessero ben chiaro 
l’obiettivo e il desiderio del loro committente di poter lavorare autonomamente e senza 
precise direttive. Non bisogna, infatti, dimenticare che Dosso Dossi era il pittore di 
corte dei duchi Alfonso I d’Este e Ercole II ed ebbe anche la possibilità di lavorare 
all’interno della Villa Imperiale di Pesaro per conto della duchessa di Urbino, Eleonora 
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(dove i due fratelli Dossi lavorarono all’interno della Sala delle Cariatidi).55 Esperienze 
che gli valsero la stima del vescovo trentino, che affidò proprio al pittore ferrarese la 
decorazione degli ambienti più importanti del Palazzo. Nonostante ciò non si spiega 
perché il vescovo rifiutò il complesso e dettagliato programma decorativo presentato dal 
Dosso a favore di uno più semplice e soprattutto meno costoso. Sembra infatti che l’idea 
del Cles ambisse sì a qualcosa di grande magnificenza, ma allo stesso tempo dovesse 
fare i conti con una più imminente necessità e cioè l’ingente spesa a cui stava andando 
incontro. Nelle missive ciò che si evince sovente, oltre alla grande partecipazione dello 
stesso, è la necessità di terminare al più presto i lavori (iniziati nel 1528 e conclusosi 
solo nel 1536, un lasso di tempo troppo esteso rispetto agli obiettivi prefissati dal 
presule) e di ridurre le spese che giorno per giorno andavano aumentando. 
Ricapitolando, ciò che emerge dai documenti a nostra disposizione è l’immagine di un 
principe-vescovo interessato ad esaltare la propria figura di raffinato umanista e uomo 
di potere rispettoso dei nuovi canoni imposti dalla cultura rinascimentale. Un uomo la 
cui mente escogitava progetti di grande levatura che gli avrebbero permesso di 
accrescere la propria fama e il proprio potere. Non bisogna infatti dimenticare che 
obiettivo principale del presule era proprio quello di rendere la città di Trento degna 
sede del nuovo Concilio, più volte richiesto al papa, e che effettivamente si svolse, ma 
solo dopo la morte del vescovo. 
Ciò che traspare, osservando non solo le decorazioni pittoriche, ma anche quelle 
scultoree, lignee e in stucco, è la compresenza di elementi tratti sia dalla cultura 
figurativa prettamente italiana che da quella transalpina, testimoniando il forte legame 
che il vescovo aveva nei confronti dei due mondi. Dalle fonti emerge una personalità 
capace di saper dialogare con una vasta schiera di personaggi sparsi per l’Europa e ne 
sono testimonianza diretta i numerosi viaggi che egli compì sia in Italia che all’estero. I 
soggiorni giovanili nelle città di Bologna (dove ebbe probabilmente modo di conoscere 
artisti importanti quali Michelangelo e Bramante), Mantova e Ferrara gli permisero di 
accrescere il proprio sapere e soprattutto di cogliere ispirazioni per la decorazione del 
suo Magno Palazzo. A tal proposito siamo a conoscenza anche di un viaggio a Roma 
avvenuto però solo nel 1534 in occasione del conclave papale. Troppo tardi quindi per 
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prendere spunti e orientare le proprie scelte, ma forse ancora in tempo per attuare alcuni 
perfezionamenti.
56
 Bernardo Cles si dimostrò un uomo capace di divenire il 
protagonista indiscusso del suo tempo sia per il suo grande impegno politico e religioso, 
sia e soprattutto per le sue elevate qualità di mecenate d’arte e uomo erudito, la cui vasta 
cultura è testimoniata non solo dagli studi intrapresi e portati a termine con gran 
successo, ma anche dalla cospicua raccolta di volumi conservati nella celebre Biblioteca 
del suo palazzo. 
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2.1 Giovanni Luteri detto Dosso Dossi (1486?–1542). 
Le notizie relative al pittore Giovanni Luteri, meglio conosciuto come Dosso 
Dossi, sono molto scarse e talvolta contraddittorie. Attualmente non possediamo notizie 
biografiche precise sul maestro e soprattutto documenti che attestino la sua attività 
lavorativa prima del 1513, anno in cui si stabilì a Ferrara dove lavorò come pittore di 
corte dal 1514 al servizio dei duchi Alfonso I d’Este e suo figlio Ercole II.57 Per questo 
motivo tutti gli studi condotti e le varie ipotesi sono spesso in contrasto tra loro. 
Sappiamo che suo padre, Niccolò di Luteri, era oriundo di Trento e che Dosso visse per 
un po’ in una località chiamata Tramuschio appartenente al comune di Mirandola nel 
modenese. Importante è anche la presenza del fratello minore, Battista Dossi, anch’egli 
pittore spesso citato nei documenti al fianco di Giovanni.  
Inizialmente il Vasari fa risalire la data di nascita di Dosso al 1479 supponendo 
che fosse coetaneo di Ludovico Ariosto:  
˂˂Quasi nei medesimi tempi che il cielo fece dono a Ferrara, anzi al mondo, del divino 
Lodovico Ariosto, nacque Dosso, pittore nella medesima città˃˃.58 
 
Tale datazione è considerata oggi da molti storici dell’arte priva di ogni 
fondamento e logicità perché, se così fosse, il Dosso risulterebbe già un pittore ben 
affermato agli inizi del Cinquecento e non si spiegherebbe la mancanza di documenti in 
quegli anni e soprattutto perché la prima opera pubblica dell’artista rechi la data del 
1522. Roberto Longhi, infatti, nel 1934 nella sua Officina Ferrarese
59
, mette in 
discussione l’ipotesi del Vasari proponendo una nuova data di nascita collocata verso il 
1480-90; la stessa è successivamente modificata grazie alla scoperta di un nuovo 
documento dove è indicato che nel giugno 1512 il pittore aveva già raggiunto la 
maggiore età di venticinque anni. 
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L’ipotesi longhiana è confermata oltremodo dagli atti del Cittadella60 che 
documentano il padre dell’artista ancora vivo nel 1536; dall’atto di legittimità del 2 
luglio 1535 redatto dal notaio ferrarese Francesco Curioni in cui le tre figlie dell’artista 
risultano rispettivamente di undici, sei e tre anni
61
 e, infine, dal rogito del 24 giugno 
1539 per la divisione dei beni paterni tra i due fratelli dove la madre risulta ancora in 
vita.
62
 
Se per molti ormai la data di nascita proposta da Roberto Longhi sembra essere 
quella decisiva, irrisolto rimane il problema sul luogo natale e sulla formazione 
dell’artista. Stando alle dichiarazioni avanzate dal Vasari, Giovanni Luteri fu allievo di 
Lorenzo Costa: “Imparò anco i primi principii dal Costa il Dosso vecchio da 
Ferrara…”,63 elemento che però non trova corrispondenze nelle sue opere, mentre 
appare più verosimile l’idea avanzata da Lodovico Dolce nel suo “dialogo della 
pittura”64 di un inizio avvenuto a Venezia durante la sua giovinezza.65 
˂˂I due Dossi Ferraresi: de’ quali uno stette qui a Venezia alcun tempo per imparar a 
dipingere con Tiziano, e l’altro in Roma con Raffaello˃˃.66 
 
Artista impegnato e sempre aggiornato sulle novità dei centri artistici più 
importanti della penisola, riuscì ad assimilare e accogliere nel suo bagaglio culturale 
altre tendenze artistiche acquisite grazie ai frequenti viaggi compiuti, per conto del 
Duca Alfonso I, in diverse città italiane, ma anche grazie alla presenza assidua di artisti 
provenienti da altre località in visita a Ferrara.
67
 Tra i vari viaggi sappiamo che tra 1516 
e il 1519 si recò a Venezia, nel 1517 a Firenze e nel 1519 a Mantova per accompagnare 
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Tiziano a vedere le opere del Mantegna, mentre nel 1520 Battista si recò a Roma dove 
ebbe modo di conoscere Raffaello.
68
 Inoltre, sempre dal Vasari, siamo a conoscenza 
della presenza di Giovanni Luteri a Ferrara nel 1514, anno in cui il duca Alfonso I 
d’Este gli chiese di: “acconciar un camerino”.69 
Durante la sua lunga carriera il pittore ferrarese ebbe modo e soprattutto il 
permesso di potersi allontanare dalla corte per mettersi al servizio di importanti 
committenti forestieri. Intorno al 1530 fu invitato da Eleonora duchessa di Urbino per 
eseguire, insieme ad altri artisti, la decorazione della Villa Imperiale fuori Pesaro. Tra il 
1531 e 1532, invece, fu espressamente chiamato dal cardinale Bernardo Cles per la 
decorazione di diverse stanze del Magno Palazzo di Trento.
70
 L’essere stato 
personalmente invitato dal principe-vescovo trentino non è un elemento da trascurare e 
soprattutto è stato ed è tuttora causa di dibattiti e confronti tra i vari critici dell’arte che 
si occupano della questione. Molti hanno spesso ipotizzato che fosse a causa della sua 
origine trentina, ma sembra più logica l’idea avanzata da Lionello Puppi secondo il 
quale, risaputo l’enorme interesse di Bernardo Cles per le corti italiane rinascimentali, 
avesse potuto osservare le opere dossesche durante uno dei suoi numerosi viaggi:
71
 
forse a Ferrara o a Mantova , dove Dosso aveva lavorato per un breve periodo presso 
Isabella d’Este e dove il principe-vescovo aveva avuto modo di soggiornare nel 1530 
quando si recò a Bologna in occasione dell’incoronazione di Carlo V.72  
La presenza del pittore ferrarese fu garantita solo dopo una espressa richiesta da 
parte del cardinale al suo signore Alfonso I d’Este, documentata in una lettera 
pubblicata dagli Ausserer-Gerola e datata tra il 26 giugno e il 6 luglio 1531: 
˂˂duci Ferrarie: Essendome bisogno in alcune mie accurentie el servitio et l’opera de 
m. Dosso pictore [di V. E.], né possedendomi prevalere de lui senza licentia di V. E., 
mi è necessario ricorrere da quella e supplicarla si voglia degnare concedermi el predito 
m. Dosso per qualche giorno, promettendoli ad ogni sua requisizione liberarlo del 
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servitio mio, anchora che restasse l’opera imperfetta: il che mi serà de grande contento 
et ne resterò obligado a V. E. A la quale di continuo mi raccomando˃˃.73 
 
La missiva, per la quale Bernardo Cles ricevette una risposta positiva, fu seguita 
da un’altra epistola di ringraziamento datata nell’agosto dello stesso anno.74 Dai 
documenti risulta chiaro che al momento della richiesta al duca di Ferrara, Dosso avesse 
già compiuto un primo viaggio a Trento per osservare il luogo in cui avrebbe dovuto 
operare e che, durante quell’occasione, avesse già realizzato un proprio progetto di 
decorazione tra cui spiccano anche alcuni disegni per caminetti che il presule aveva 
molto apprezzato. In un’altra lettera pubblicata sempre dagli Ausserer-Gerola 
indirizzata dal Clesio ai “Superastantibus fabrice”, che costituisce il primo documento 
dell’attività di Dosso al castello, si evince la presenza dello stesso già qualche tempo 
prima.
75
 
Considerato uno tra i più celebrati maestri del suo tempo, Dosso poté godere 
della stima del vescovo il quale gli riconosceva il primato fra tutti gli artisti attivi nel 
palazzo. Ne è una dimostrazione esemplare il fatto che proprio ai fratelli Dossi fu 
affidato l’incarico di adornare gli ambienti più prestigiosi della residenza tra cui la 
Loggia, anche se la decorazione di quest’ultima venne poi affidata al pittore bresciano 
Girolamo Romanino.
76
 
Nel momento in cui i pittori iniziano a lavorare al castello Bernardo Cles è 
assente da Trento per adempiere ai pressanti impegni politici e diplomatici che 
occupavano la sua nuova carica. Nonostante ciò egli è sempre presente attraverso 
numerose lettere scambiate con i soprastanti della fabbrica e con i pittori con i quali 
discute spesso e decide sul da farsi. A tal proposito, diverse epistole scambiate con 
Dosso Dossi ci informano sui cambiamenti avvenuti circa i soggetti da realizzare. 
Infatti, nel progetto iniziale presentato dall’artista egli propone di dipingere nella 
cosiddetta “Camera degli Scarlatti” “una presa di Roma, del re di Faenza, ecc…”77, 
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episodio storico non accettato dal cardinale la cui unica volontà era quella che il palazzo 
potesse essere apprezzato in qualsiasi stagione politica, senza la presenza di elementi 
che potessero in qualche modo offendere le grandi personalità in visita al castello: 
˂˂…com vedereti, nui siemo de parer contrario per dui rispetti, l’uno per esser opera di 
grande tempo et spesa, l’altro per esser cosa molto odiosa saltem per rispetto di Roma: 
et poderia accadere che’l venissse [il papa,] i sui legati, nuncii, oratori, [re di Francia, et 
vedendo loro quelle figure, pareria le fussero fatte in dispresio]…˃˃.78 
 
Come è stato già precedentemente ricordato il fratello minore dell’artista 
ferrarese, Battista Dossi, appare spesso nei documenti come “aiutante” di Dosso tanto 
da creare delle difficoltà nell’identificare e distinguere l’operato di entrambi. 
La presenza di Battista a Trento tarda ad essere segnalata nella corrispondenza 
clesiana dove risulta essere attivo, insieme ad altri lavoranti, al servizio di Giovanni 
Luteri e anche l’attività svolta in diciannove stanze del castello del Buonconsiglio dai 
due artisti presenta delle oscurità nell’individuazione degli esecutori nelle varie parti 
della decorazione pittorica. Certo, comunque, appare il dato che a Dosso spettasse la 
responsabilità dell’ideazione e la realizzazione finale di tutti i cicli pittorici. 
Già nell’aprile del 1532 il maestro ferrarese espresse il desiderio di ritornare in 
patria così come attesta una lettera, datata 21 aprile 1532, inviata dal Cles ai soprastanti 
in cui il cardinale chiede di saldare nel miglior modo possibile il lavoro svolto 
dall’artista: 
˂˂Superastantibus: Havendo inteso quanto ne haveti scritto de m. Dosso, il qual molto 
volentiera vederessemo restare sino a la perfezione del tutto, et tanto più che la maggior 
parte già è fatta, secundo che vui et lui scriveti; et cussì per parte nostra li significareti. 
Il che non possendossi ottenire se non cum difficultate et discunzo de l’illustrissimo 
signor duca di Ferrara et suo, lo licentiareti cum quello bon modo che parerà 
conveniente cossì circa altro como circa il pagamento suo; dil qual voliamo sia 
satisfatto, in tal modo perhò che anche nui non habiamo a patire danno ultra il debito 
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gravame. Et accadendo che’l si parta, li dareti le coalligate littere direttive al signor suo 
patrone˃˃.79 
 
Invano Bernardo Cles cercò di convincere il pittore a restare al castello fino al 
completamento dei lavori e il 7 giugno 1532 dovette concedere il permesso di licenza 
consentendo di ultimare le decorazioni al fratello Battista. 
Il Morassi asserisce che Giovanni Luteri non si trovava a suo agio a Trento e che 
per questo motivo cercava di svolgere con molta velocità il grande lavoro assegnatoli, 
lavorando anche d’inverno col freddo e utilizzando materiali differenti e poco idonei 
poiché le malte gelavano.
80
 Ciò destò preoccupazione da parte del vescovo, lontano da 
Trento, che in una lettera del 22–25 settembre 1531 indirizzata al soprastante Andrea 
Crivelli dichiara: 
˂˂Andrea Crivello: Et che Dosso lavora presto, el ni è grato, purchè l’opera sia 
[durevole,] bella et laudabile˃˃.81 
 
Cui segue una missiva datata tra il 6 e il 12 febbraio 1532: 
˂˂Superastantibus: Havemo apiacer che m. Dosso sia solicito ne li lavorieri suoi, 
purchè si advertisca che non depinga tanto a bon hora che, supervenendo il freddo, sì 
come sol evenire alchuni anni, le pitture non si guastano; tamen si remettemo al iudixio 
vostro et suo˃˃.82 
 
L’apprensione manifestata dal Clesio, purtroppo, si è rivelata fondata: infatti 
oggi, molte delle decorazioni dei fratelli Dossi che costituiscono la maggior parte degli 
ambienti del castello, sono andate perdute e addirittura rimaneggiate o coperte.
83
  
Per quanto concerne i lavori dosseschi esiste una distinta completa pubblicata da 
Hans Semper nel 1914
84
 dove sono elencati i diciannove ambienti in cui Dosso, Battista 
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e gli aiuti operarono all’interno del Magno Palazzo con relativa indicazione della 
retribuzione pagata al pittore. Il documento raccoglie sotto il nome di Dosso l’attività 
svolta anche dai collaboratori senza specificarne distinzioni.
85
 
Di seguito è riportata per intero la distinta intitolata: “Depenture a facto m.° 
Dosso” pubblicata da Hans Semper:86 
“Lo frixio innel chastelo vegio   Raines        7 
Il volto avanti la chapela        "    100 
La chapela          "      50 
Landito al snech         "        8 
La stua terena          "      50 
La chamara di stuchi         "    140 
La chamara sora la chapela        "      60 
La chamarin sora lo studiol dela chapela      "      20 
La stua granda         "    112 
La sala grande         "    100 
Lo friso et brevi intel toron        "      16 
Lo chamarin drio lo toron        "      12 
Lo salot sora la schala        "      50 
La garda chamara nanti la libraria       "      30 
Landito ala libraria         "      12 
La libraria          "    200 
Lo friso delo andito del castel vegio el novo      "      20 
Lo salot et chamarino in cao el snech      "      12 
La toresela zoe el sufita        "      10 
Pagato et pagato da vero maestro”. 
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Seguirà una descrizione delle stanze decorate dai fratelli Dossi all’interno del 
Magno Palazzo, ad esclusione della Camera del Camin Nero e della Biblioteca, di cui 
parleremo approfonditamente più avanti in un capitolo dedicato esclusivamente alla 
decorazione di questi due ambienti, della Cappella, che verrà menzionata nel capitolo 
dedicato alla decorazione scultorea, e degli ambienti oggi perduti. L’ordine impiegato 
sarà lo stesso utilizzato da Francesca de Gramatica nel suo “Il ˂˂Magno Palazzo˃˃ di 
Bernardo Cles Principe Vescovo di Trento”.87 Inoltre, per un maggiore chiarimento 
circa la disposizione di tutte le stanze del castello del Buonconsiglio di cui parleremo, si 
rimanda alla piantina posta in appendice corredata da un elenco numerico affiancato dal 
relativo nome dell’ambiente a cui si riferisce.88 
 
2.2 Andito davanti alla cappella “Volto avanti la chapela” 
Durante il Cinquecento l’ingresso della residenza clesiana era situato ancora nel 
Castelvecchio tramite una porta, denominata di San Vigilio per la presenza di una statua 
rappresentante il santo. Per questo motivo il “volto avanti la chapela” costituiva un 
importante punto di passaggio collegato tramite un ponticello alla vecchia sede 
vescovile. La decorazione realizzata da Dosso e, molto probabilmente, anche da suo 
fratello Battista, aveva un ruolo particolarmente importante dovuto alla posizione 
strategica che assumeva il corridoio. La scelta dei temi, quindi, aveva lo scopo ben 
preciso di infondere immediatamente lo spirito voluto da Bernardo Cles per la sua 
prestigiosa residenza fatta costruire attraverso ben precisi canoni umanistici e 
rinascimentali (Fig. 2).
89
 
Nella volta sono presenti sedici lunette in cui sono affrescate le divinità 
dell’Olimpo:90 partendo dalla parete d’ingresso troviamo, all’interno della prima lunetta 
a sinistra, “Cibele madre” personificazione della terra nei quattro elementi e qui 
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identificata dal suo attributo, il fuoco.
91
 Segue Apollo, con in mano degli strumenti 
musicali, e Diana “la diva giovinetta” accompagnata dai suoi attributi: il cane, “l’arco, 
il carcasso e li strali”.92 Sulla parete adiacente sono affrescati Mercurio, Minerva, Zeus, 
Giunone e Marte; sopra la porta si vede una figura definita dal Mattioli: “della pittura il 
sublime inventore” identificabile con Apelle, pittore dell’antica Grecia e pittore di corte 
di Alessandro il Grande. Secondo alcuni storici, invece, la descrizione del medico 
senese si riferisce a un autoritratto del Dosso stesso e non alla figura di Apelle.
93
 A 
destra troviamo l’immagine di Bacco e, infine, sull’ultima parete partendo da sinistra, 
Plutone, Venere, Nettuno, Cerere e Vulcano.
94
 Come fa giustamente notare Giuseppe 
Gerola, ritroviamo la rappresentazione di un dio alternato sempre ad una dea.
95
 
Al centro del soffitto Giovanni Luteri realizza il grande stemma di Bernardo 
Cles composto da due leoni entrambi rivolti verso destra su uno sfondo argentato e 
rossastro e sormontati dal cappello cardinalizio. L’insegna è a sua volta circondata da 
una ghirlanda in stucco costituita da fiori e frutti e sostenuta da nastri tenuti da putti che 
sembrano volare nel cielo.
96
 Nei peducci sono raffigurati altri dodici amorini nudi, di 
cui quattro disposti a coppie reggono la ghirlanda sospesa nel cielo.  
Il Mattioli nel suo poema ci racconta come la decorazione scelta per questo 
ambiente fu causa di infelici commenti da parte di un interlocutore anonimo il quale non 
accettava la presenza di temi profani in un ambiente adiacente ad un luogo sacro: la 
Cappella.  
˂˂Con un parlar molto arrogante, e fiero / Dannava in tutto l’eccelsa pittura, / Dicendo meglio 
starebbe un San Piero, / Un Paulo, un Giovanni in queste mura˃˃.97 
Nonostante ciò il medico senese prende le difese del Clesio sostenendo che 
furon preferite le divinità dell’Olimpo davanti alla cappella perché queste: 
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 ˂˂Son per mostrar della vittoria il segno, / E per chiarirne come ver christiani, / Che 
finti fur costoro bugiardi, e vani˃˃.98 
Tuttavia si tratta di una difesa (sempre considerando che l’accusa sia realmente 
avvenuta e che non sia stato solo un artificio del poeta) posteriore all’esecuzione della 
decorazione che nulla ha a che vedere con la scelta iconografica adottata.
99
 
 
2.3 Stua terrena o Stua de la Famea 
La camera, utilizzata come refettorio dove pranzavano i familiari del Clesio, 
venne affrescata durante l’inverno 1531-1532 dai fratelli Dossi con la possibile 
collaborazione di un artista tedesco: Bartholomäus Dill. 
L’ambiente, sobriamente affrescato, presenta dei deliziosi scenari naturali 
inseriti all’interno di lunette e delle finte statue mutile dipinte a chiaroscuro nei 
pennacchi della volta (Fig. 3). 
Le statue, cosiddette all’antica, furono molto probabilmente criticate a causa 
della loro “incompletezza” perché il Mattioli, durante la sua descrizione, prende le 
difese del Dosso invogliando gli scettici a osservare le sculture rappresentate nell’Arco 
di Trionfo di Roma (presumibilmente quello di Costantino) e rendersi conto di come il 
pittore abbia solo voluto imitare l’antico: 
˂˂Quivi‘l saggio pittor quel c’ha trovato / D’antichi essempi ha voluto mostrare, / E’l 
bel lavoro imperfetto ha lasciato / Perché l’antico ha voluto imitare˃˃.100 
La decorazione delle lunette, considerata tra le prime testimonianze della pittura 
di paesaggio, rappresenta una delle opere più significative ed originali del Dosso. Gli 
scenari naturali altro non ritraggono che le favole di Fedro: partendo dalla lunetta 
d’ingresso (Fig. 4) e procedendo verso destra troviamo la storia del cane e il bue; il cane 
fedele (o il cacciatore e il cane); l’asino e il leone. 
                                                          
98
 Ivi, p. 56. 
99
 Luca Gabrielli, op. cit., pp. 41-42; Thomas Frangenberg, Decorum in the Magno Palazzo in Trent. In 
“Renaissance Studies”, VII-4, 1993, p. 364. 
100
 Pietro Andrea Mattioli, op. cit., p. 89. 
CAPITOLO II 
La decorazione pittorica degli ambienti interni 
30 
 
Sulla parete adiacente sono rappresentati l’aquila; il gatto e il cinghiale; il lupo e 
la gru; mentre di difficile interpretazione appaiono la terza e la quarta lunetta. Sulla 
parete di fronte è rappresentata la storia della volpe e del corvo e, a destra, 
probabilmente, quella del nibbio e delle colombe. La prima lunetta della parete 
occidentale presenta il ritratto del vescovo Francesco Alberti Poja (colui che realizzò la 
cosiddetta “Giunta Albertiana”) mentre la seguente allude ad un episodio della favola 
della cicogna e la volpe; favola a cui sembra riferirsi anche la lunetta successiva.
101
 
Al centro del soffitto, all’interno di una grande ghirlanda di fiori e frutti, è 
rappresentato lo stemma clesiano con le sette verghe legate insieme da un nastro sul 
quale appare la parola “UNITAS”, mentre negli angoli della volta sono raffigurati lo 
stemma della città di Trento e quello dei Cles.
102
 
Purtroppo la sala ha perduto quasi del tutto la sua decorazione a causa della 
funzione di tribunale militare assunta durante la guerra. Proprio in questa stanza, infatti, 
furono condannati a morte nel 1916 Cesare Battisti e Fabio Filzi.
103
 
Nel 1964 si diede inizio ai lavori di restauro, condotti da Nicolò Rasmo, che 
riuscirono a portare alla luce gli affreschi dosseschi. Nonostante ciò, dal saggio “Sul 
Restauro della ˂˂Stua della Famea˃˃ del Buonconsiglio” di Lionello Puppi,104 si 
evince come lo stesso Rasmo non fosse contento del lavoro svolto a causa dello scarto 
ottico creatosi tra gli affreschi riportati alla luce e la parte inferiore delle pareti coperte 
di calce e originariamente rivestite di legno. Il Puppi in questo saggio prende le difese 
del Rasmo (contestato per la sua operazione) che nel 1968-69 diede avvio a dei nuovi 
interventi di restauro che permisero di ricreare un ambiente il più fedele possibile a 
quello fatto realizzare da Bernardo Cles, riproponendo un rivestimento ligneo delle 
pareti in modo da consentire una lettura più consapevole degli affreschi.
105
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2.4 Andito dell’appartamento clesiano “Salot sora la schala” 
Posto al secondo piano, l’Andito dell’appartamento clesiano costituisce il 
pianerottolo che collega le scale del blocco principale del palazzo all’appartamento 
privato del vescovo.  
Nella lettera inviata dalla città di Ratisbona da Bernardo Cles il 21 aprile 1532 
(già menzionata in precedenza in quanto si tratta della stessa missiva in cui chiede ai 
soprastanti di saldar nel miglior modo possibile l’operato del maestro ferrarese) il 
presule trentino detta anche le direttive circa l’affresco da eseguire sopra la porta 
d’ingresso della sala: 
˂˂Superastantibus: Et in quanto ne l’ultimo de la littera sua ni advisa de quello quadro 
qual è sopra la porta de la sala, volemo che, essendo loco tanto atto circa ciò, che’l si 
depinga una Madonna cum S. Vigilio qual ni presenta in zenocchio a ditta 
Madonna˃˃.106 
 
L’affresco, descritto anche nel poema del medico senese, fu effettivamente 
eseguito dal Dosso nel 1532 secondo le esplicite richieste del vescovo il quale appare 
genuflesso in abito cardinalizio mentre è presentato alla Madonna da San Vigilio 
patrono di Trento (Fig. 5). 
˂˂Nel salir l’ampia porta s’appresenta, / Sopra la qual del Cielo e la Regina, / Ch’in 
braccio ‘l Redentore nostro sostenta; / A cui i Cardinali s’umilia, e inchina, / Il divo 
Protettor lieto li presenta, / E fanne un dono alla bonta divina˃˃.107 
 
Il dipinto, eccezionale dal punto di vista cromatico per l’utilizzo di colori vivaci 
e luminescenti (riscontrabili in particolar modo nel panneggio del manto della Madonna 
e nell’abito cardinalizio del Cles) rappresenta una delle più felici rappresentazioni 
pittoriche del maestro all’interno del Magno Palazzo. 
Lungo le pareti dell’andito è affrescato un fregio composto da una sequenza di 
pecore che presentano delle code annodate tra loro e alternate da medaglioni con coppie 
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di uomini e donne inseriti in uno sfondo color cielo; azzurro che, all’epoca, decorava 
anche il soffitto oggi scomparso, dando un magico effetto illusionistico. Intorno alle due 
losanghe del soffitto elementi vegetali si intrecciano intorno a quattro scudi rossi 
contenenti le imprese clesiane della palma e dell’alloro e delle sette verghe.108 
 
2.5 “Chamarin drio lo toron” 
Il “chamarin drio lo toron” è un piccolo ambiente collegato con l’andito 
dell’appartamento clesiano e con il “chamaron del torion de sora”. 
Nel documento con la lista dei lavori affidati a Dosso risulta che il maestro fu 
pagato solo 12 ragnesi. Il camerino presenta, oltre a un semplice fregio sulla parete con 
intrecci geometrici di vario colore, un soffitto con delle splendide decorazioni a 
grottesche: animali fantastici, figure mostruose, nastri e cartigli decorano in modo 
simmetrico le tre specchiature con le quali il soffitto è ripartito.
109
 
 
2.6 Sala Grande 
Considerata una tra le più ampie e importanti sale del Palazzo atta ad accogliere 
personaggi illustri della corte clesiana e dell’Impero, ricevette ancora più attenzione per 
ciò che riguardava gli ornamenti da parte di Bernardo Cles che, in una missiva datata tra 
il 22 e il 25 settembre 1531 e indirizzata ad Andrea Crivelli, detta precise disposizioni 
sulla bellezza e grandezza che gli addobbi debbano avere.
110
 
L’ambiente presenta un fregio (Fig. 6), realizzato da Dosso e Battista Dossi, 
ripartito in riquadri, intervallati da cariatidi in chiaroscuro, all’interno dei quali vi sono 
alcuni putti intenti a giocare con l’impresa del vescovo (fasci di verghe, di palma e di 
alloro), con l’aquila trentina, con i leoni rossi e bianchi simboli dello stemma del Cles e 
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con le lettere in oro che compongono la scritta “Bernardt”.111 Una lettera inviata dal 
presule e indirizzata ad Andrea Crivelli recita: 
˂˂Cribello: Similmente del friso de la sala grande, per contento nostro voressemo che 
già el se li fusse dato bon principio: il che si haveria possuto fare, se et ti li altri nostri 
havessero usata la diligentia sua˃˃.112 
 
Si tratta di una vera e propria esortazione alla realizzazione del fregio; dato che 
non preoccuperebbe se non si facesse caso alla data che la missiva reca: 27 giugno 
1532. Si tratta di un particolare molto importante in quanto Dosso risulta aver già 
lasciato il castello da almeno dieci giorni. È molto probabile, quindi, che il fregio sia 
stato interamente realizzato da Battista, che sappiamo essersi fermato in città per più 
tempo, e che il documento indichi come Dosso il fratello minore. 
Sulla parete d’ingresso e su quella opposta appaiono gli stemmi di Ferdinando I 
e Carlo V, mentre ai lati erano collocati gli emblemi di Casa d’Austria e del Ducato di 
Borgogna, sostituiti nel Settecento con gli stemmi in stucco del vescovo Francesco 
Felice Alberti d’Enno e del Vescovato di Trento. Il soffitto ligneo, suddiviso in 
ventiquattro cassettoni, presenta motivi vegetali e di fantasia raffinatamente lavorati. 
All’interno della sala campeggia anche un sontuoso caminetto in marmo 
realizzato da Vincenzo Grandi sostenuto da due maestose figure di satiri recanti le 
imprese clesiane. 
 
2.7 Sala degli specchi “Chamaron del torion de sora” 
Nella lista dei pagamenti per i lavori di Giovanni Luteri risulta il pagamento di 
16 ragnesi per “lo friso et brevi intel toron”, ma della decorazione cinquecentesca oggi 
rimane soltanto il soffitto a cassettoni, unico elemento superstite agli interventi compiuti 
dal principe-vescovo Alberti d’Enno intorno alla metà del Settecento che ne 
modificarono interamente l’aspetto: gli affreschi furono distrutti per far posto alle 
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cornici formate da stucchi bianchi e dorati destinati a contenere, inizialmente tele 
dipinte e, successivamente, i grandi specchi che rivestono le pareti, secondo il gusto e la 
moda del tempo (Fig. 7). 
Attraverso lo studio dei documenti pervenutici sappiamo che l’ambiente, di 
forma circolare, era cosparso dagli stemmi dei cinquantotto nobiluomini che avevano 
accompagnato nel 1530 Bernardo Cles a Bologna in occasione dell’incoronazione di 
Carlo V da parte del papa. Da una lettera, inviata dal presule ai soprastanti e datata tra il 
25 settembre e il 3 ottobre 1531, si evince che la decorazione araldica fu affidata a un 
pittore tedesco di cui non viene svelato il nome: 
˂˂Superastantibus: Fareti anchora che ‘l pittore alemano depinza le arme dei 
gentiluomini che si trovorono in Bologna a la coronazione, nel torrione, secundo che 
havemo dato la commissione al capitanio˃˃.113 
 
Nella sala erano appesi anche sette arazzi con scene della Natività, della 
Passione e della Resurrezione di Cristo. Gli arazzi, attualmente conservati nel Museo 
Diocesano Tridentino, erano stati eseguiti da Peter van Aelst, importante tessitore di 
Bruxelles dell’epoca che, sempre nel Cinquecento, aveva realizzato per ordine del papa 
Leone X Medici la serie dei dieci pezzi degli Atti degli Apostoli su disegno di Raffaello 
per la decorazione della Cappella Sistina di Roma. 
Attraverso uno studio accurato delle fonti e dei documenti da parte di 
Michelangelo Lupo
114
 che, insieme ad altri storici dell’arte, si è occupato di analizzare 
la vera vicenda degli arazzi, sappiamo che il cardinale Bernardo Cles acquistò la serie 
della Passione dal mercante Joris van Lickaw durante uno dei suoi soggiorni ad 
Anversa e non a Colonia come si è creduto fino a qualche tempo fa. Le tappezzerie, 
disposte nella sala secondo un ordine cronologico, rappresentano: la Nascita di Cristo; 
la Lavanda dei piedi, Cristo davanti a Caifa, Cristo davanti a Pilato, il Cammino verso 
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il Calvario, la Deposizione e la Resurrezione.
115
 La sala era inoltre arredata da un 
camino, da un letto a baldacchino di legno intagliato e da un tavolo rotondo coperto da 
un tappeto di velluto,
116
 arredamenti che a prima vista poco si addicono ad una camera 
decorata da arazzi di soggetto religioso. 
 
2.8 Stua Grande 
Anche la decorazione di questo ambiente, eseguita dai fratelli Dossi nel 1532, è 
stata completamente rimossa durante gli interventi compiuti dal vescovo-principe 
Francesco Alberti d’Enno intorno al 1759.  
Grazie alla testimonianza del medico senese Pietro Andrea Mattioli siamo oggi 
in grado di poter ricostruire l’intera e complessa rappresentazione pittorica realizzata dal 
maestro ferrarese.
117
 I soggetti dipinti raffiguravano i sei giorni della creazione, i pianeti 
(Diana, Mercurio, Venere, Apollo, Marte, Giove e Saturno), le costellazioni, lo zodiaco 
e scene mitologiche tratte dalle Metamorfosi di Ovidio: “Apollo mentre uccide il 
serpente Pitone con mille frecce; Apollo e Dafne; Giove e Callisto; la caduta di 
Fetonte; il ratto di Europa; Venere e Marte castigati da Vulcano; l’Ade; la sciagura di 
Ino; Issione legato a una ruoto di fuoco; Sisifo che trascina un macigno sulla cima di 
un monte; le tre furie infernali Tisifone; Megera e Aletto; Cerbero; Caronte; Tizio 
divorato da due avvoltoi; Tantalo punito a soffrire la fame e la sete; le Danaidi; Perseo 
che libera Andromeda dal mostro; il ratto di Proserpina; Apollo e Marsia; Apollo e 
Pan; Aci e Galatea”.118 
In realtà i soggetti da dipingere nel fregio di questa sala furono molto discussi e 
solo in seguito concordati con il presule trentino. In una lettera, datata 31 dicembre 
1531,
119
 Andrea Crivelli chiede consiglio a Bernardo Cles inviandogli anche dei disegni 
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di Dosso. Nonostante un avviso precedente ignorato dal soprastante, la risposta, 
documentata solo nel febbraio 1532, segnala la presenza di storie mitologiche e profane: 
˂˂Superastantibus: De li desegni di m. Dosso per la stuva grande, si havemo resolti 
prima che al presente, et vi havemo rescritto la mente nostra: la quale forsi vui non 
haveti considerata. Unde vedendo nui ditti dissegni più presto esser cosa di giesia che 
convenirsi a uno loco simile, più presto si contenteressimo de [qualche pittura del testo 
vechio over] qualche fabula de Ovidio over de altra, secondo che vi paresse esser più al 
proposito; tamen si remettemo al inditio vostro et suo˃˃.120 
 
La sala era inoltre addobbata con una stufa composta da ventisette formelle di 
maiolica bianca dipinta, conservata ancora oggi, recanti immagini del Vecchio 
Testamento realizzata da Bartholomäus Dill (Fig. 8).
121
 
 
2.9 Camera degli Scarlatti “Chamara sora la chapela” 
La camera prende il nome dalla preziosa tappezzeria di colore scarlatto con cui 
nel Cinquecento erano state coperte le pareti di questa sala. La realizzazione pittorica 
dei due fratelli Dossi riguarda un fregio a monocromo con la presenza di teste antiche 
alternate a putti. Come è stato precedentemente ricordato, Dosso propose per questa sala 
due episodi di storia contemporanea: il sacco di Roma del 1527 e la cattura di Francesco 
I durante la battaglia di Pavia del 1524, tema che però non fu accettato dal presule 
trentino il quale non voleva si creassero equivoci di ordine politico. 
Durante l’invasione austriaca, avvenuta nell’Ottocento, la sala fu adibita a 
cucina per la guarnigione e gli affreschi furono rovinati, ma i restauri avvenuti nel 1926 
hanno riportato alla luce il meraviglioso affresco posto sopra il caminetto raffigurante 
un astronomo immerso in un paesaggio affiancato da due statue monocrome 
rappresentanti Venere e Apollo (Fig. 9).
122
 
                                                          
120
 Ivi, p. 64. 
121
 Per una descrizione dettagliata circa la stufa in maiolica si veda: Michelangelo Lupo, “Il Magno 
Palazzo Annotato”, op. cit., p. 173. 
122
 Francesca de Gramatica, “Itinerario attraverso il Magno Palazzo”, op. cit., pp. 184-185. 
CAPITOLO II 
La decorazione pittorica degli ambienti interni 
37 
 
Stefano Pierguidi, nel suo studio pubblicato nella rivista della società di studi 
trentini,
123
 porta avanti l’ipotesi di una eventuale attribuzione dell’affresco a Marcello 
Fogolino. Pierguidi parte da un’indagine condotta da Stefano Tumidei nel 1996 dove 
notando un accordo poco felice tra la cornice e il dipinto dell’astronomo da esso 
inquadrato, rimandava il tutto ad un intervento successivo attribuibile, forse, a Marcello 
Fogolino più volte impegnato a ritoccare gli affreschi realizzati dagli altri maestri attivi 
al Buonconsiglio. 
˂˂A ben vedere, infatti, la stessa cornice del riquadro principale mal si accorda con il 
ritmo delle finte mensole del fregio soprastante, e non è perfettamente in asse neanche 
con il vano del camino sottostante; pure lo scorcio della cornice, segnato solo a destra, 
non è coerente con quelli delle mensole del fregio˃˃.124 
 
Anche se, come fa giustamente notare Pierguidi, nei documenti trascritti dagli 
Ausserer-Gerola si parla di un quadro sopra il camino in questa sala, è anche vero che 
nel poema scritto nel 1539, anno di morte di Bernardo Cles, dal Mattioli esso non è mai 
menzionato. Inoltre Pierguidi, per poter avvalorare la propria tesi, ci ricorda come la 
raffigurazione di un astronomo immerso in paesaggio abbia un illustre precedente in un 
incisione di Giulio Campagnola del 1509 dove però la figura è distesa a terra con 
accanto una sfera celeste di piccole dimensioni (Fig. 10). Al contrario, l’astronomo 
rappresentato nella “Sala degli Scarlatti”, è raffigurato seduto con davanti un grande 
globo; posizione che rimanda ad un'altra incisione, “Il Tempo”, di Enea Vico (Fig. 11). 
Quest’ultimo paragone viene preso in esame in quanto il bulino fa parte delle incisioni 
che illustravano le sorti di Francesco Marcolini edite solo nel 1540. Ciò proverebbe che, 
se davvero l’opera fosse stata d’esempio per la realizzazione dell’astronomo nella 
camera degli scarlatti, per ragioni di cronologia, cadrebbe la paternità dei fratelli 
Dossi.
125
 
Lo scenario naturale in cui è immersa la figura del vecchio rimanda a quella 
pittura di impronta cromatica e attenta al dato naturale tipica di Giorgione, maestro al 
                                                          
123
 Stefano Pierguidi, L’Astronomo della Sala Scarlatta del Catsello del Buonconsiglio di Trento: Dosso o 
Fogolino?. In “Studi Trentini. Arte. Rivista della Società di Studi Trentini di Scienze Storiche”, Numero 
1, Trento, 2011. 
124
 Ivi, p. 56. 
125
 Ivi, pp. 58-60. 
CAPITOLO II 
La decorazione pittorica degli ambienti interni 
38 
 
quale Dosso Dossi aveva fortemente guardato durante gli anni della sua formazione 
artistica, pur mantenendo un proprio e interessante carattere personale e distintivo. 
Accettando l’attribuzione a Fogolino verrebbe quasi istintiva l’idea di posticipare la 
datazione e far coincidere l’opera con l’incisione di Enea Vico, ritenendo improbabile 
un’invenzione personale da parte del pittore vicentino. Al contrario, lasciando la 
paternità al maestro ferrarese, non avremmo dubbi circa la sua inventiva e abilità nel 
poter ideare un soggetto creato dal nulla e di propria fantasia. 
 
2.10 Camerino sopra lo studiolo “La Chamarin sora lo studiol de la 
chapela” 
Dalla lista dei pagamenti risulta che il Dosso lavorò anche in questo piccolo 
ambiente ricevendo venti ragnesi. Si tratta di un camerino in collegamento con il 
camminamento di ronda che permetteva di raggiungere gli appartamenti privati del 
presule. Purtroppo della decorazione cinquecentesca oggi ci rimangono solo poche 
tracce di un fregio in stucco raffigurante delfini e mascheroni.
126
 
 
2.11 La Guardacamera “La garda chamara nanti la libraria” 
La guardacamera appartiene agli ambienti privati del Cles e fu decorata da 
Dosso Dossi al costo di trenta ragnesi. Il soffitto ligneo, diviso in due specchiature è 
decorato con eleganti motivi di arabeschi. Al centro emergono due forme geometriche, 
un quadrato e un rombo, eseguite con colori vivaci. Lungo le pareti, infine, trova posto 
un fregio di color azzurro alternato da una scritta “Unitas” e da un piccolo motivo 
geometrico eseguito in oro.
127
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2.12 Andito a la libraria 
L’ambiente appare nella lista dei lavori affidati al Dosso ma, come afferma la 
studiosa Francesca de Gramatica, mancano oggi degli elementi sufficienti per poter 
confermare l’operato del maestro in questo locale.128 Nonostante la sua funzione 
secondaria, anche in questo ambiente furono realizzati importanti adornamenti, limitati 
però al soffitto, costituito da elementi arabeschi stagliati su un fondo dorato che imita la 
decorazione a mosaico, e al fregio sottostante. 
Oggi nulla rimane della decorazione che si presuppone sia stata distrutta nel 
XVIII secolo quando la libreria fu convertita ad appartamento privato del principe.
129
 
 
2.13 Le altre stanze 
Nella lista delle diciannove stanze decorate da Dosso ne restano altre cinque 
delle quali possediamo una scarsa documentazione in quanto nulla è rimasto di queste 
sale. Esse sono: “lo frixio innel casthelo vegio” pagato sette ragnesi; ”landito al snech” 
di otto ragnesi; “lo friso delo andito del chastel vegio el novo” di venti ragnesi; “lo 
salot et chamarino in cao el snech” di dodici ragnesi e “la toresela zoe el sufita” 
retribuito dieci ragnesi.  
Un altro ambiente che non è stato trattato in questa sede riguarda la Cappella la 
cui decorazione è andata completamente distrutta, ma della quale possediamo una 
buona documentazione nelle ottave di Pietro Andrea Mattioli. 
130
 
La sala presentava una volta sontuosamente adornata da motivi ad arabesco in 
oro e azzurro probabilmente eseguiti da Dosso Dossi, per i quali ricevette cinquanta 
ragnesi. Il resto del soffitto era costituito dalla presenza di sculture in terracotta 
realizzate da Zaccaria Zacchi, delle quali parleremo più avanti. 
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Fig. 2 Dosso e Battista Dossi, Decorazione ad affresco della volta, “Volto avanti la Chapela”, 
Castello del Buonconsiglio, Trento. 
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Fig. 3 Dosso Dossi, Statua mutila, “Stua della Famea” (Refettorio), 
Castello del Buonconsiglio, Trento. 
	  
Fig. 4 Dosso Dossi, Lunetta della parete d’ingresso, “Stua della Famea” 
(Refettorio), Castello del Buonconsiglio, Trento. 
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Fig. 5 Dosso Dossi, San Vigilio presenta alla 
Madonna Bernardo Cles, Andito dell’appartamento 
clesiano, Castello del Buonconsiglio, Trento. 
	  
Fig. 6 Dosso Dossi, Particolare del fregio, Sala Grande, Castello del Buonconsiglio, Trento. 
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   Fig. 8 Bartholomäus Dill, Stufa in maiolica, “Stua Grande”, 
Castello del Buonconsiglio, Trento. 
	  
Fig. 7 Veduta, Sala degli Specchi, “Chamaron del torion de sora”, Castello del 
Buonconsiglio, Trento. 
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Fig. 9 Dosso Dossi o Marcello Fogolino (?), Astronomo, Camera degli Scarlatti, Castello 
del Buonconsiglio, Trento. 
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Fig. 10 Giulio Campagnola, Astrologo, 1509, British Museum, Londra. 
	  
Fig. 11 Enea Vico, Il Tempo, incisione da Le sorti intitolate 
giardino d’ì pensieri, Francesco Marcolini, Venezia, ed. 1540. 
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2.14 Girolamo Romanino (1484/87-1560) 
Girolamo di Romano di Luchino, detto Romanino nacque a Brescia tra il 1484 e 
il 1487, ma purtroppo nulla si conosce dei suoi primi vent’anni di vita. Si suppone che, 
dopo una prima formazione avvenuta in una bottega bresciana, il pittore abbia 
soggiornato nella città di Venezia, ravvisabile dallo stile del giovane pittore, anche se 
nessun documento fin ora in possesso possa confermare con sicurezza questa ipotesi.
131
 
La prima opera certa attribuita a Girolamo Romanino è la Madonna con Bambino 
acquistata dal Louvre nel 1984 ed eseguita molto probabilmente intorno al 1507-
1508.
132
 Già in quest’opera si possono osservare i chiari influssi derivanti dall’arte di 
Giorgione e, al contempo, evidenti richiami all’arte lombarda. Nel 1531 offrì 
spontaneamente la sua collaborazione al vescovo Bernardo Cles per la decorazione del 
Magno Palazzo, esperienza che segnò molto la sua carriera artistica anche da un punto 
di vista finanziario.
133
 Il pittore bresciano che, come abbiamo detto, aveva studiato l’arte 
di Giorgione e di Tiziano a Venezia e a Padova, ricevette da subito una risposta 
positiva, testimoniata da una lettera del principe inviata dalla Boemia ai soprastanti e 
databile tra il 26 giugno e il 6 luglio 1531:
134
 
“Circa quello excellente pittore bressano che si ha offerto di venire si remettemo a vui. 
Essendo bisogno, fareti quello medemo fatti cum li altri; et procurate siamo ben serviti 
cum mancho spesa si possa”.135 
 
Nonostante l’elogio del Cles nei confronti delle qualità pittoriche del maestro 
bresciano, il Romanino assunse un ruolo di secondo piano all’interno dei lavori del 
Buonconsiglio. Non è un caso che ad egli fossero state attribuite le decorazioni degli 
ambienti considerati più marginali (ad esclusione della Sala delle Udienze, una delle 
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stanze di maggior rappresentanza, affidata al Romanino solo in un secondo momento e 
per ottimizzare i tempi), mentre al pittore ferrarese, Dosso Dossi, spettarono le sale di 
maggior prestigio del Magno Palazzo. 
Come per Dosso, Hans Semper
136
 ha pubblicato una distinta in cui sono elencati 
i lavori svolti dal Romanino all’interno del Buonconsiglio con relativa indicazione della 
retribuzione ricevuta per ciascun ambiente affrescato e intitolata: “Lavori depenti fati 
per Romanino”: 
 
“La chamara sopra la loza     Raines     30 
La loza granda da uno muro alaltro       “   250 
Landito ala Cusina con landito del bagno      “     50 
Sora la schala con tuta la schala       “     60 
El volto interno soto la loza        “   100 
La lozeta zoe et lausloden        “   120 
 
Paga et paga da bon maestro” 
 
I documenti attestano che già nell’autunno dello stesso anno Romanino aveva 
iniziato la decorazione della Loggia e della Camera del cardinale.
137
 Inoltre sappiamo 
che egli lavorò con audace libertà e rapidità anche durante l’inverno in quei locali che 
potevano essere riscaldati e, molto probabilmente, terminò i lavori già nell’estate del 
1532.
138
 Questa sua propensione al lavoro gli determinò altri elogi da parte del principe 
che, in una lettera datata 17 dicembre 1532 e inviata da Innsbruck, così scrive al pittore 
bresciano: 
˂˂Hieronymo Romanino: El ni è piaciuto conoscere la prompitudine tua verso nui et la 
fabrica nostra: circa la perfezione de la qual, anchora che ti conosciamo esser molto 
fervente, non resteremo però che cum questa nostra non te exhortamo a preservare 
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secundo il buon proposito tuo perché cussì facendo, tu restarai libero de la pro missione 
tua et conoscerai haver servito un principe non immemore de li servicii tuoi˃˃.139 
 
Nonostante gli apprezzamenti iniziali, il presule trentino riservò successivamente 
molte critiche all’operato del pittore, forse condizionato dalle lettere che gli giungevano 
dai soprastanti. Disapprovazioni che riguardarono la mancanza di venustade e 
proporzione di alcune figure, in particolare di una Lucretia posta nel pianerottolo, ma 
anche nei confronti del Carro di Fetonte trainato da tre cavalli e non da quattro e sui 
nudi non honesti affrescati nelle lunette e sui pennacchi della Loggia. Infine il vescovo 
mostrò perplessità sui ritratti di Carlo V e Ferdinando realizzati nella Camera delle 
Udienze. Tuttavia, oggi, la vasta decorazione è considerata da molti critici dell’arte 
come una tra le più articolate e mirabili opere realizzate dal Romanino. Secondo Ezio 
Chini
140
 egli eseguì “un programma iconografico e un complesso decorativo molto più 
complessi rispetto agli iniziali orientamenti del Cles, lasciando, in realtà, a Trento una 
delle sue opere migliori. Ritroviamo, infatti, all’interno delle varie stanze l’impiego di 
differenti registri stilistici e diverse tematiche. Ogni sala è contraddistinta da una 
decorazione raffinata e al contempo libera e audace in cui la maestria, la capacità 
inventiva e l’estro fantastico del pittore emergono con superba eleganza.141 Si passa da 
un gusto classicheggiante, ravvisabile nel cielo della Loggia, ad un accento popolaresco 
della sala terrena, passando attraverso il “ritrattismo” delle lunette del pianerottolo.142 
Una sorta di scena di genere attinta sicuramente dalla cultura transalpina; influenza 
tedesca desumibile in molti temi trattati dal pittore bresciano quali, per citarne alcuni, la 
Castrazione del Gatto nella sala terrena o i ritratti posti sotto la scala e nel 
pianerottolo.
143
 
L’ultimo documento che attesta la presenza di Girolamo Romanino a Trento 
risale al 19 ottobre 1532 e si riferisce ad una lettera inviata ai soprastanti in cui si 
denunciano le lamentele ricevute da Dosso Dossi e dal pittore bresciano. Il presule 
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trentino esorta i soprastanti a soddisfare nel miglior modo possibile i due artisti per le 
opere compiute all’interno del Magno Palazzo in modo che nessuno possa un giorno 
recriminare la diligenza e l’onestà del principe-vescovo di Trento: 
˂˂Superastantibus: Questi giorni passati havemo riceputo le annexe di Dosso et di 
Hieronymo Romanino pittori, li quali assai si lamentano, sì como vedereti; et perché 
voressemo che ogniuno secondo le fatiche sue satisfatti, et essendo nui per ritrovarsi in 
breve de qui, desideremo avanti le venuta nostra ritrovare le cose essersi ridutte in tal 
forma che niuno si potesse lamentare de nui, et che non fussemo molestadi da ogni 
minima cosa˃˃.144 
 
Di seguito verranno analizzati e descritti i vari ambienti decorati dal Romanino 
utilizzando lo stesso criterio adottato precedentemente per Dosso Dossi. 
 
2.15. Camera del Signor 
Si tratta della stanza da letto di Bernardo Cles posta al secondo piano del 
palazzo. La camera, completamente affrescata, fu il primo incarico affidato al pittore 
bresciano nel 1531. La decorazione, conclusasi entro l’anno e oggi molto rovinata, 
presenta un fregio dipinto in oro composto da busti a monocromo di personaggi antichi 
alternati a putti reggenti i simboli clesiani costituiti da fronde di palma e di alloro.
145
 Per 
aderire a pieno ai desideri del principe-vescovo il Romanino opera un vero e proprio 
ritorno ai canoni classici di matrice bramantesca ravvisabili nei busti a monocromo.
146
 
Nonostante l’impegno e la magnificenza effettiva delle opere, il presule trentino non 
sembra ancora una volta esser soddisfatto. Infatti, dopo soli tre anni dalla partenza del 
pittore da Trento, il Cles ordinò, forse al Fogolino, di ritoccare il fregio della camera. Le 
pareti della sala erano adornate con pannelli di broccato d’argento e velluto rosso, colori 
che riprendevano quelli araldici. Al centro della camera campeggiava un sontuoso letto 
a baldacchino la cui struttura in legno, sostenuta da “candidi e rubicondi Leoni”147 era 
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decorata con fiori, fogliami, festoni e motivi araldici ed era presente anche una sedia 
“che d’Apollo il carro adorno”,148 mentre il pavimento era rivestito in maiolica con 
motivi ornamentali di putti e candelabre bianchi e azzurri e la scritta UNITAS in 
giallo.
149
 
 
2.16 La Loggia 
˂˂Sopra colonne di pietra durissima / Di mille intagli fabricate, e cinte / In volta gira 
una loggia degnissima, / Con le sue circostanze ben distinte, E se non è di gran 
larghezza amplissima, / Le belle historie; che quivi son pinte, / E molto ornate di colori, 
e d’oro, / Fanno assembrarla ad un celeste choro˃˃.150 
 
Con queste parole Mattioli inizia la descrizione della Loggia (Fig. 12), realizzata 
tra l’autunno del 1531 e l’estate del 1532 dal pittore bresciano, dedicando ad essa ben 
22 ottave del suo poema. La Loggia funge da elemento di raccordo tra i corpi di 
fabbrica del palazzo, luogo coperto dal quale accedere ai piani superiori, ma allo stesso 
tempo punto di unione con gli spazi aperti costituiti dal cortile, detto dei Leoni, e il 
giardino sottostante.
151
 Per sottolineare questa grande importanza strategica di 
collegamento e di passaggio, essa è completamente affrescata da figure, mentre la 
struttura architettonica è a sua volta sovrapposta da una finta struttura dipinta.
152
 
L’esecuzione della Loggia fu inizialmente affidata a Dosso Dossi, dato 
confermato da una lettera scritta nell’estate del 1531 dal vescovo Bernardo Cles e 
indirizzata ai soprastanti della fabbrica. Nella missiva il principe trentino esprime la sua 
idea circa la decorazione della Loggia dichiarando il suo desiderio di veder realizzato: 
“Uno bellissimo friso et sia depento li cantoni solamenti et li volti de sopra depinto de 
azuro, cum cosse d’oro tirate dentro”.153 Non sappiamo con precisione i motivi che 
indussero in seguito il presule ad affidare il compito a Girolamo Romanino, ma si 
presuppone riguardassero i troppi impegni del pittore ferrarese e la necessità del Cles di 
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concludere al più presto i lavori all’interno della fabbrica.154 Lia Camerlengo nel saggio 
La loggia del principe. Temi mitologici negli affreschi di Romanino a Trento, fonti e 
motivi, facente parte del catalogo realizzato in occasione della mostra sul pittore 
bresciano, offre diversi spunti di riflessione circa il significato del programma 
decorativo svolto all’interno del Magno Palazzo.155 Per quanto concerne gli affreschi 
della Loggia, la studiosa individua un significativo collegamento con il trattato di 
architettura di Filarete in cui si parla del palazzo del principe e in cui viene ordinato di 
dipingere un vasto campo azzurro nella volta: 
˂˂Molte cose lui c’ordinò, infra l’altre cose una loggia […] e così lui mi domandò che 
ornamento mi parrebbe che stessi meglio. Io dissi E’ si può ornare in varii modi e tutti 
saranno begli, ma quello che a me parrebbe che stesse bene è sarebbe degno in prima di 
fare uno bello pavimento, e poi queste volte ornarle d’oro e d’azzurro oltremarino. 
Questo vuole essere a ogni modo, ma dico, che cose si farà nelle volte dentro? Mi pare 
che si debbino fare a similitudine del cielo pieno di stelle d’oro nel campo 
azzurro˃˃.156 
 
Altra fonte cui si fa riferimento nei cicli realizzati nel castello riguarda le 
Metamorfosi di Ovidio,
157
 ravvisabile nella “Stua Grande” dipinta da Dosso Dossi dove 
il presule richiese espressamente “qualche fabula di Ovidio”. Non bisogna oltremodo 
dimenticare l’attenzione rivolta alle grandi corti italiane rinascimentali (tra cui 
ricordiamo la famosa Loggia di Psiche nella Villa Farnesina di Roma) alle quali il Cles 
guardava con attenzione e alle quali sia il cardinale che gli artisti attivi nel cantiere 
osservavano e imitavano. Il grande tema presente nella parte centrale della volta 
raffigurante Fetonte sul carro del Sole trainato da “focosi cavalli”158 in una corsa 
attraverso il cielo azzurro (Fig. 13) presenta chiari rimandi al ciclo della sala omonima 
decorata da Perin del Vaga nel palazzo del principe di Genova e nel soffitto della sala 
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delle Aquile di Palazzo Te realizzato da Giulio Romano tra il 1527 e 1528.
159
 Nei 
riquadri laterali sono raffigurate a coppie le figure allegoriche delle Stagioni, 
rispettivamente la Primavera e l’Estate accompagnate dal Giorno-Apollo e l’Autunno e 
l’Inverno con la Notte-Diana.160 L’immagine di Fetonte, che attraversa la volta da 
oriente verso occidente secondo il percorso del sole, sembra ancora una volta esser stata 
ispirata dal testo ovidiano
161
 e allo stesso tempo corrisponde all’emblema della 
“Temeritas” di Alciato raffigurante un uomo seduto su un carro a due ruote trainato da 
cavalli imbizzarriti (Fig. 14).
162
  
Sui pennacchi, una serie di grandi nudi (che al tempo del Concilio di Trento 
furono rivestiti con perizomi di diversi colori e oggi rimossi),
163
 realizzati con un 
singolare effetto illusionistico che fa sì che sporgano da finte mensole, (Fig. 15) si 
alternano finti ovali nelle vele che racchiudono bianche sculture inserite su un fondo a 
finto mosaico dorato, mentre sul soffitto sopra la scala sono raffigurati Ganimede rapito 
dall’aquila e alcuni putti (Fig. 16).164 Per quanto concerne le figure di ignudi Lionello 
Puppi nel 1965 ha condotto un’indagine circa alcuni disegni inediti ritrovati nei fondi 
degli Uffizi di Firenze e della Galleria Nazionale di Praga.
165
 Il disegno raffigurante una 
donna nuda seduta è tuttora conservato nella cartella dossesca degli Uffizi e mostra dei 
chiari rimandi alle figure di ignudi realizzati dal pittore bresciano nella loggia del 
Magno Palazzo. Osservando lo schizzo relazionato alle immagini del Buonconsiglio si 
può supporre che si trattasse di un vero e proprio disegno preparatorio, un progetto per 
la decorazione ad affresco da eseguire e in seguito scartato dalle molteplici necessità e 
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censure dichiarate dal Cles.
166
 Molti altri disegni di nudi rivelano affinità con quelli 
realizzati nella Loggia del Buonconsiglio, tra cui ricordiamo quelli raffigurati di spalle 
(Figg. 17-18), una vera e propria caratteristica del pittore bresciano che, come afferma 
Alessandro Nova, non significa una difficoltà da parte dell’artista di ritrarre le fattezze 
di un viso, ma piuttosto la sua capacità di comprendere come lo spettatore sia più 
attirato da un soggetto senza volto e dal mistero che esso cela.
167
 
Nelle lunette si susseguono scene tratte dall’Antico Testamento, scene 
mitologiche e profane la cui descrizione ci è fornita nelle ottave composte da Pietro 
Andrea Mattioli.
168
 Partendo dalla scala incontriamo le figure di Giuditta e Oloferne: 
(“la bella vedovella alta […] gli tronca ‘l torvo teschio via dal busto”)169 (Fig. 19), un 
Concerto di flautisti (Fig. 20), Virginio che uccide la figlia: (“Verginio del sangue di 
sua figlia maculato”),170 Sesto Tarquinio e Lucrezia: (“Fier Tarquinio commesse a 
forza ‘l nefando peccato / Che poi dello stupro plora, e langue, / Si tra dal cuor con un 
pugnale il sangue”)171, le Tre Grazie: (“Le Grazie che mostran nudo l’eburneo 
seno”)172 (Fig. 21), il Suicidio di Cleopatra, un secondo Concerto, Dalila che taglia i 
capelli a Sansone: (“’l feroce Sansone a Dalila posar la testa la petto”),173 un Idillio 
campestre e Venere e Cupido. Infine, accanto alla scala di accesso al piano superiore, è 
dipinto un uomo gigantesco armato di bastone che sembra una guardia.
174
 
Il ciclo pittorico, che assume un ruolo di straordinaria importanza e 
rappresentanza all’interno del maestoso progetto voluto dal cardinale Bernardo Cles per 
il suo Magno Palazzo, fu salvato da un inarrestabile degrado grazie al restauro attuato 
nella seconda metà del Novecento in occasione di una mostra allestita per celebrare la 
figura del presule trentino.
175
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2.17 Il pianerottolo 
La decorazione realizzata dal Romanino prosegue poi nel pianerottolo che 
conduce alla scala adibita per raggiungere il giardino. Anche qui il pittore, per ampliare 
l’ambiente troppo stretto, ricorre ad espedienti illusionistici utilizzando finte nicchie e 
balaustre e inserendo medaglioni in marmo nero splendidamente lucenti.
176
 Le figure 
rappresentate sono di proporzioni considerevoli, più grandi del naturale. Procedendo 
dalla Loggia verso il cortile troviamo le figure di Porzia e Lucrezia che sta per darsi la 
morte e la vestale Tuccia con in mano un crivello. 
Fu proprio a causa delle figure di Porzia e Lucrezia che il pittore ricevette 
alcune critiche da parte del vescovo. Bernardo Cles non era a quel tempo presente a 
Trento e non aveva avuto modo di osservare personalmente gli affreschi, ma alcune 
notizie “negative” ricevute da un informatore lo indussero a considerare le immagini 
prive di venustade et proporzione: 
˂˂Superastantibus: Havemo anchora inteso farsi al presente alchune figure, le quale 
non hanno quella venustade et proporzione che doveriano; et in specie ni è stato referto 
de una Lucretia, la qual è in fronte de la scala che vien dal giardino: al che tanto più 
cura se li doveria havere, quanto il loco è più publico et in prospetto di tutti˃˃.177 
 
Accanto alle figure femminili sopra le due porte sono rappresentate 
l’Impudicizia che vede Cupido conteso da due donne, una cortigiana che lo protegge e 
Venere che lo disarma e lo punisce per i danni provocati dalle sue frecce,
178
 e la Castità 
con il liocorno (Fig. 22), mentre sulla parete breve troviamo le immagini allegoriche 
dell’Avarizia e della Prodigalità.179 
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2.18 Andito della scala 
La scala che serviva per accedere al giardino presenta alcuni personaggi della 
fabbrica e della corte clesiana appoggiati su una finta balaustra. Sulla parete sinistra è 
raffigurato un giovane buffone, forse Paolo Alemanno, che gioca con una scimmia (Fig. 
23), mentre su quella di destra è ritratto un elegante signore con indosso un cappello di 
piume e guanti bianchi identificato con un soprastante della fabbrica, forse Martino 
Malpaga, nel momento in cui paga i propri operai (Fig. 24).
180
 Il buffone presenta dei 
tratti somatici sgraziati e goffi, caratteristiche riscontrabili nel ritratto posto di fronte 
raffigurante gli operai. L’idea di ricreare un’immagine cruda si ricollega a una 
tradizione prettamente nordica in cui venivano mostrati i difetti dell’umanità attraverso 
rappresentazioni satiriche. Queste persone, considerate brutte,
181
 acquistano qui un 
aspetto più umano e una propria dignità.
182
 Sul soffitto troviamo l’immagine di Diana 
fra due monocromi e in basso una Ninfa ingannata da un satiro.
183
 La presenza dei due 
chiaroscuri rimanda ad un’altra opera importante del Romanino: la Cena a casa di 
Simone Fariseo, datata 1532-1533 e conservata presso la Pinacoteca Tosio Martinengo 
di Brescia. Sullo sfondo, posta in una nicchia, è infatti visibile una scultura antica, 
mutila, che rimanda al non lontano periodo trentino dell’artista in cui ebbe modo di 
osservare le opere di Dosso Dossi e in particolare le statue mutile da esso affrescate 
nella “Stua della Famea”.184 
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2.19 Andito alla cucina 
Si tratta di un corridoio collegato alla Loggia e al giardino sottostante attraverso 
due passaggi. Questo ambiente presenta una volta a sette crociere con numerosi putti 
che reggono i simboli clesiani composti dai rami di alloro e di palma e dal fascio delle 
sette verghe allacciate dal motto Unitas (Fig. 25). Le lunette, decorate con tredici tondi, 
mostrano sette busti di imperatori ai quali il pittore dedicò molta attenzione e che 
sembrano aver colto ispirazione da celebri decorazioni di matrice raffaellesca (il primo 
busto posto a occidente richiama, seppur in maniera sintetica, l’incisione di 
Marcantonio Raimondi, su disegno di Raffaello, raffigurante il Giudizio di Paride).
185
 Il 
fregio sottostante è decorato da quattordici cammei con scene di gusto antico.
186
 Al 
centro del soffitto risalta una grande figura alata, una Vittoria (o forse Minerva in 
quanto strettamente legata al mito di Prometeo), mentre sopra i due ingressi 
campeggiano figurazioni mitologiche dove troviamo l’immagine di Prometeo da un lato 
(Fig. 26), e quella di Mercurio che abbatte Argo dall’altro.187 La figura di Prometeo è 
ritratta nel momento della sua punizione, mentre è aggredito da un’aquila. Ha lo 
sguardo sofferente rivolto verso l’alto, ma mostra nel contempo un corpo eroico, forte e 
vigoroso, il cui nudo rimanda al Torso del Belvedere o all’Adamo realizzato da 
Michelangelo. Quest’immagine, il cui tema è fortemente collegato con quello realizzato 
nella Loggia, rimanda ancora una volta al trattato di Filarete, ma anche agli emblemi di 
Alciato, dove ritroviamo il personaggio torturato dall’aquila e accompagnato dal motto 
“In Amatore Meretricum”188 e che a sua volta riprende una tavola di Ovidio raffigurante 
il tormento di Tizio torturato da un avvoltoio. 
189
 
Un restauro realizzato da Pierpaolo Cristiani e promosso dall’Ufficio dei beni 
storico-artistici della Provincia autonoma di Trento nel 1995-1996, ha confermato solo 
parzialmente la descrizione del Gerola che, nel 1926, condusse un primo restauro in 
questo ambiente. La perplessità riguarda la figura con la Punizione di Argo, oggi del 
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tutto indecifrabile. A tal proposito Giuseppe Barbieri
190
 ha condotto un’indagine per 
cercare di comprendere il significato iconografico dell’Andito e le eventuali relazioni 
che intercorrono tra le immagini raffigurate. Obiettivo dello studioso non è quello di 
trovare una soluzione definitiva, ma di provare a individuare un insieme di testi che 
possano essere connessi ad un’opera d’arte. Barbieri, partendo ancora una volta dalle 
Metamorfosi di Ovidio, (dove Argo, pastore dai cento occhi, compare all’interno della 
vicenda di Io che, amata da Giove, fu trasformata in una mucca per sfuggire alla gelosia 
di Era e affidata da quest’ultima alle cure di Argo)191 individua una prima affinità 
nell’evidente associazione di Argo all’elemento dell’acqua, così come Prometeo è 
legato a quello del fuoco; temi che si mostrano perfettamente congrui ad essere 
rappresentati in un corridoio che conduceva sia alla cucina che alle stanze da bagno.
192
 
L’elemento del fuoco compare anche in alcuni cammei monocromi raffiguranti gli 
episodi di: Muzio Scevola, il Sacrificio di Isacco e una Scena Satiresca.
193
 
Precisi rimandi sono ravvisabili anche all’interno della loggia, dove un quartetto 
di flauti, realizzato in una lunetta della parete occidentale, sottolinea il grande fascino 
della musica e trova riscontro con le immagini di Prometeo e Argo (sempre nelle 
Metamorfosi si legge come Mercurio riuscì ad uccidere Argo grazie al suono di un 
seducente strumento musicale).
194
 Da notare poi, come nelle stesse Metamorfosi segue 
nel secondo libro il racconto di Fetonte, creando ancora un nesso tra le diverse 
immagini. Tra Argo e Fetonte, tra Argo e Prometeo e tra Prometeo e Fetonte si 
stabilivano quindi dei rapporti simbolici dove sia il titano che il pastore risultano 
personificazioni dell’intelletto e dove Argo raffigura la vigilanza, mentre Prometeo 
diviene, all’inizio del Cinquecento, l’emblema di un’attività intellettuale superiore. 
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2.20 Andito al bagno 
Dal corridoio precedentemente analizzato si accedeva nel Cinquecento alla “Stua 
secca” e alla “Stua da bagno”, ambienti destinati alle cure del cardinale e definiti dai 
documenti dello stesso come le “coxe necessarie per compir la fabbrica del Castel”.195 
La volta a botte è suddivisa da quadrati regolari incorniciati da stucchi che riprendono 
decorazioni tratte dal mondo antico e traggono spunti da monumenti quali il Pantheon e 
il Colosseo. I lati lunghi presentano finti marmi a monocromo, mentre su quelli corti 
troviamo una serie di putti. Sulla porta d’ingresso Romanino ha realizzato due scene di 
Bagnanti che presentano i caratteri tipici del repertorio del pittore bresciano (Fig. 27). 
La decorazione dell’Andito, eseguita nella primavera del 1532, rappresenta secondo 
Alessandro Nova
196
 uno dei massimi livelli per la pittura dell’artista, capace di unire 
elementi nordici e meridionali. Si notano, infatti, nel progetto complessivo 
dell’ambiente rimandi tipicamente rinascimentali riguardanti la collocazione in 
prossimità delle cucine come nel Palazzo Medici a Firenze e in quello di Urbino, mentre 
la decorazione pittorica trova un chiaro riferimento all’arte tedesca che trova ispirazione 
in un disegno di Albrecht Dürer del 1516 dove sono rappresentate donne ignude al 
bagno (Fig. 28) e dalle stampe di Hans Sebald Beham dedicate a questo soggetto (Fig. 
29).
197
 Dai documenti siamo a conoscenza che l’ambiente, nell’aprile del 1534, non era 
ancora terminato. Ciò è desumibile da una lettera inviata dal principe-vescovo ai 
soprastanti in cui esprime il desiderio di trovar l’ambiente completato al suo rientro a 
Trento: 
˂˂Superastantibus: Circa le cose le quale vui voleti differir sino alla venuta nostra, in 
questo non ni fatti apiacer alchuno, perché nui voressemo che senza altra dilatione le 
fussero già exequite; et desideramo trovar ogno cosa fatta ne l’advento nostro, come è 
il fornelo ne la stuva di bagno, ne la qual volevamo bagnarsi subito che fussemo 
agionti, ma senza fornelo el non si potrà [Perhò ordinati che’l si facia] ˃˃.198 
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2.21 La Camera delle Udienze 
La decorazione pittorica della sala, chiamata anche ˂˂Ausloden˃˃ per la 
presenza di un balcone chiuso, è stata realizzata da Girolamo Romanino. Considerata un 
vero e proprio omaggio alla casata austriaca, alla quale il principe-vescovo era 
particolarmente legato, fu decorata in tempi abbastanza brevi vista l’urgenza di 
terminare al più presto i lavori
199
 ed è proprio a causa della fretta che l’incarico di 
decorare questa stanza risulta esser stato affidato al pittore bresciano solo in un secondo 
momento; evento che porta ancora una volta a presupporre, così come afferma lo stesso 
Passamani,
200
 un probabile affidamento iniziale della sala a Dosso Dossi, in seguito 
sollevato per i motivi appena citati. 
Qui il Romanino immagina un’assemblea di imperatori antichi e moderni 
raffigurati in pose del tutto naturali. Naturalezza colta dallo stesso Mattioli che nel 
descrivere questo ambiente esprime grandi elogi nei confronti dello splendore delle 
decorazioni.  
˂˂Passo piu oltre ina stanza bella / Che mostra all’occhio gran magnificenza. / Miro, 
riguardo, e ben contemplo quella, / Dove suol dare’l Principe audienza, / Pur in candida 
volta è fatta anch’ella, / Di bianchi integli con gran diligenza, / E con grande arte, in 
alcuni intervalli / Son di rilievo superbi metalli˃˃.201 
 
Entro delle lunette, nella parete sinistra, sono affrescati tre imperatori romani 
(Fig. 30) identificati con Augusto, Traiano e Marco Aurelio ai quali corrispondono, di 
fronte, tre regnanti moderni, Massimiliano I, Filippo il Bello e Carlo il Temerario (Fig. 
31). I personaggi, stagliati su un fondo azzurro, sono tutti raffigurati all’interno di finte 
nicchie realizzate in stucco e seduti sopra un sedile in pietra.
202
  
Sopra l’ingresso, attorniato dagli stemmi familiari e del Principato, campeggia 
un bellissimo ritratto di Bernardo Cles affiancato dal suo segretario, forse Antonio 
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Quetta (Fig. 32). Come sostiene Alessandro Nova
203
 si tratta del passo più riuscito del 
Romanino in questa sala con evidenti rimandi all’arte veneta. Il ritratto del presule, 
eseguito quasi sicuramente quando il Cles era assente dalla città, raffigura un cardinale 
molto giovane desunto con ogni probabilità dalle medaglie allora in circolazione che 
ritraevano l’effige del committente in età molto più giovanile.204 Di fronte sono dipinti, 
Carlo V in colloquio con il fratello Ferdinando, accostati dagli stemmi della casata 
d’Asburgo e dell’Impero.205 Anche per quanto concerne queste immagini è documentato 
un intervento successivo da parte del Fogolino chiamato per ritoccare i volti dei due 
imperatori in occasione della visita del re Ferdinando al Palazzo.  
Totalmente affrescata, si presenta anche la volta con figure femminili di Virtù: la 
Prudenza e la Giustizia, che circondano un grande ovale centrale raffigurante la 
Fortuna. Queste figure furono ritoccate nell’Ottocento quando il Magno Palazzo si 
trasformò in caserma. 
 
2.22 “Revolto soto la loza” 
Si tratta di un ambiente posto al piano terra sotto la Loggia e in comunicazione 
con il giardino. Fin dall’inizio Bernardo Cles mostrò delle remore sulla decorazione di 
questo luogo a causa della sua eccessiva umidità. Preoccupazioni ravvisabili in una 
lettera inviata dal presule durante uno dei suoi soggiorni a Ratisbona datata 27 giugno 
1532 e indirizzata al soprastante Andrea Crivelli: 
˂˂Cribello: Quanto aspetta al revolto grande terreno, necessario è considerare che non 
si li faza qualche spesa senza frutto niuno; perché, essendo loco humido, forsi le figure 
potriano deturparsi et etiam cascare insieme con la calzina˃˃.206 
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Oltre alle questioni climatiche si aggiungevano poi problemi riguardanti la 
forma dello stesso, non facile da decorare. Ciò indusse ancora una volta l’artista ad 
animare gli spazi attraverso una finta architettura.
207
 
Sulle pareti sono affrescate due scene campestri che rimandano allo stile di 
Giorgione e di Tiziano. Si tratta di scene di genere che rappresentano uno scorcio di vita 
all’osteria e il riposo di alcuni giovani dopo una battuta di caccia. Per quanto concerne 
la Scena di banchetto oggi ci sono rimasti solo alcuni frammenti dai quali è possibile 
rintracciare una figura di spalle seduta su una sedia di legno e un’altra con un boccale in 
mano. Nel Riposo durante una partita di caccia le figure gigantesche sembrano 
fuoriuscire dalla cornice. 
Nelle volte in prossimità delle due finestre sono dipinti Giove e Mercurio. Nella 
parete della prima finestra è rappresentato il tema biblico di Loth e le figlie, nel cui 
sfondo si intravede l’incendio di Gomorra, posto di fronte al raro tema della 
Castrazione del gatto. Nella parete della seconda finestra troviamo Venere e Cupido 
fronteggiati da un soldato appartato con una donna, dal gusto tipicamente nordico. La 
scena con gli amori del soldato, posta intenzionalmente in una posizione seminascosta, 
si lega al tema, ampiamente trattato nella pittura tedesca agli inizi del Cinquecento, del 
Liebespaar, un richiamo ai pericoli della tentazione amorosa.
208
 Infine di particolare 
importanza appare il ritratto del buffone di corte Paolo Alemanno posto sopra la porta 
che dà accesso al giardino e addobbato con una veste color porpora cosparsa dal 
simbolo clesiano delle sette verghe (Fig. 33).
209
 L’uomo tiene in mano uno strumento a 
fiato ritenuto di rango inferiore, la cornamusa, di solito associato a contadini, ai pastori 
e ai folli. Si tratta, come indicato da Francesca de Gramatica,
210
 di un personaggio 
“marginale” ora degno di essere raffigurato.  
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Fig. 12 Girolamo Romanino, Loggia, Castello del Buonconsiglio, Trento. 
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  Fig. 13 Girolamo Romanino, Carro di Fetonte, particolare della volta della 
Loggia, Castello del Buonconsiglio, Trento. 
	  
Fig. 14 Ratto di Ganimede, Xilografia in Andrea Alciati, Emblema “Temeritas”.	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Fig. 15 Girolamo Romanino, Nudo, particolare della Loggia, Castello del 
Buonconsiglio, Trento. 
	  
Fig. 16 Girolamo Romanino, Ganimede rapito dall’aquila e 
putti, Loggia, Castello del Buonconsiglio, Trento. 
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Fig. 17 Girolamo Romanino, Nudo di spalle, Loggia, Castello del Buonconsiglio, 
Trento. 	  
Fig. 18 Girolamo Romanino, 
Figura femminile di spalle, 
Collezione privata. 
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Fig. 19  Girolamo Romanino, Giuditta e Oloferne, lunetta della Loggia, Castello del 
Buonconsiglio, Trento. 	  
Fig. 20  Girolamo Romanino, Concerto di flautisti, lunetta della Loggia, Castello del 
Buonconsiglio, Trento. 	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Fig. 21  Girolamo Romanino, Le tre Grazie, lunetta della Loggia, Castello del 
Buonconsiglio, Trento. 	  
Fig. 22 Girolamo Romanino, Allegoria della castità, Pianerottolo, Castello del 
Buonconsiglio, Trento.	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Fig. 23 Girolamo Romanino, Un buffone che gioca con una scimmia, Andito alla 
scala, Castello del Buonconsiglio, Trento. 	  
Fig. 24 Girolamo Romanino, Soprastante che paga gli operai, Andito alla 
scala, Castello del Buonconsiglio, Trento. 	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Fig. 25 Girolamo Romanino, Volta, Andito alla cucina, Castello del 
Buonconsiglio, Trento.	  
Fig. 26 Girolamo Romanino, Il Supplizio di Prometeo, Andito alla cucina, 
Castello del Buonconsiglio, Trento. 	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Fig. 27 Girolamo Romanino, Scena di Bagnanti, Andito al bagno, Castello del Buonconsiglio, 
Trento. 	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Fig. 28 Albrecht Dürer, Donne al bagno, 1496, disegno, Kunsthalle, 
Brema.	  
Fig. 29 Hans Sebald Beham Donne al bagno, 1530-1540, xilografia.	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Fig. 30 Girolamo Romanino, Imperatore Romano, Sala delle Udienze, 
Castello del Buonconsiglio, Trento.	  
Fig. 31 Girolamo Romanino, Carlo V e Ferdinando I, Sala delle Udienze, 
Castello del Buonconsiglio, Trento. 	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Fig. 32 Girolamo Romanino, Bernando Cles, Sala delle Udienze, Castello del 
Buonconsiglio, Trento. 	  
Fig. 33 Girolamo Romanino, Buffone di corte Paolo Alemanno, 
“Revolto soto la loza”, Castello del Buonconsiglio, Trento.  
CAPITOLO II 
La decorazione pittorica degli ambienti interni 
 
74 
 
2.23 Marcello Fogolino (1483/88 - notizie fino al 1558) 
La scarsità di documenti e i continui spostamenti da una città all’altra da parte 
del pittore Marcello Fogolino hanno causato una considerevole difficoltà nella 
ricostruzione delle vicende artistiche e biografiche del maestro vicentino. Grazie agli 
studi di Lionello Puppi
211
 siamo oggi in grado di fissare una data di nascita dell’artista 
collocandola tra il 1483 e il 1488. Nato molto probabilmente a Vicenza, si formò nella 
bottega del padre, pittore originario di San Vito al Tagliamento in Friuli e amico di 
Bartolomeo Montagna grazie al quale nel 1473 si era trasferito a Vicenza.
212
 Dopo un 
primo apprendistato nella più evoluta bottega montagnesca e a seguito delle prime 
avvisaglie della tragedia della guerra di Cambrai, il Fogolino si reca a Venezia dove 
rimane per otto anni e dove avrà la possibilità di conoscere l’ambiente belliniano e le 
novità giorgionesche. Poco dopo il 1512 si allontana dalla città lagunare per raggiungere 
l’Italia centrale e nel 1521 lo ritroviamo a Pordenone.213 Nel 1526-27 incolpato di 
omicidio insieme al fratello Matteo, anch’egli pittore, dovette fuggire dalla città di 
Venezia rifugiandosi presso la corte trentina di Bernardo Cles. Periodo durante il quale 
cercò di ottenere il perdono da parte della Repubblica di Venezia fornendo informazioni 
riservate.
214
 
A Trento il maestro vicentino ebbe modo di lavorare non solo all’interno del 
castello del Buonconsiglio, ma anche in alcune chiese del territorio. L’attività del 
Fogolino al servizio del presule si svolse in un arco di tempo abbastanza lungo che va 
dal 1531 al 1536. La sua grande capacità di riuscire ad assimilare diversi linguaggi 
stilistici gli permise di ottenere un enorme riconoscimento da parte del vescovo, 
divenendo uno dei maggiori protagonisti della decorazione pittorica locale.
215
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Come è stato precedentemente ricordato, l’intervento del pittore non si limitò 
soltanto ai lavori presso il castello del Buonconsiglio, ma si estese anche ad altre 
residenze vescovili e palazzi importanti come: Castel Selva presso Levico, Castel Cles e 
Castel Toblino nelle omonime località, il Palazzo di Cavalese e il Palazzo Assessorile di 
Cles. A Trento, invece, risultano dubbie alcune sue opere tra cui la realizzazione degli 
affreschi nel Castello di Stenico e di quelli della facciata di Casa Rella in piazza 
Duomo. Sicura, invece, appare l’attribuzione delle stanze dello “Zodiaco” e di 
“Costantino” in Palazzo Sardagna e degli affreschi realizzati nei torrioni del famoso 
Palazzo delle Albere, residenza del nuovo principe-vescovo Cristoforo Madruzzo.
216
 In 
una lettera datata 26 agosto 1533 il Cles esorta il Fogolino a svolgere il suo lavoro entro 
la primavera in modo da potergli affidare un altro ruolo altrettanto prestigioso fuori 
Trento: 
˂˂Marcello Fogolino: […] Et a ciò che più facilmente el si possa fare, tu compartirai li 
lavorieri secondo li tempi sì como tu saperai: et fenito che haverai il tutto al tempo di 
primavera, - usaremo l’opera tua in altro loco – ti volemo metter ad altra impresa molto 
onorevole fuora de la citade nostra […] ˃˃.217 
 
Durante la permanenza alla corte clesiana il pittore vicentino ricevette diversi 
incarichi tra cui: “reconzar fregi, indorar le imprese del Principe Vescovo, emendar i 
ritratti degli imperatori nella Camera delle Udienze e dipingere l’arma del Cles nel 
torrione presso la sala.”218 Oltre a questi lavori sono attribuiti al Fogolino anche gli 
affreschi del refettorio, il fregio nel sottogrondale e le storie, oggi perdute, che 
decoravano il cortile dei Leoni. Infine, sempre assegnate al maestro, sono le 
realizzazioni di Castelvecchio riguardanti il Carlo Magno in trono nel cortile e la serie 
dei vescovi e degli imperatori nel salone. Nonostante tutti questi impieghi il lavoro più 
prestigioso risulta essere l’esecuzione degli affreschi nella Camera del Torrione.219 I 
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lavori al Castelvecchio iniziarono intorno al 1534, quando la realizzazione della nuova 
residenza clesiana era quasi giunta al termine e rappresentano un chiaro omaggio al 
Sacro Romano Impero. 
Gli ultimi anni della carriera artistica del Fogolino sono poco conosciuti; l’unico 
documento superstite è costituito da una lettera datata 1558 inviata da Innsbruck, 
epistola in cui si chiedevano notizie sul suo conto riguardo ad un incarico concernente 
la decorazione della residenza imperiale di Ferdinando in quella città. 
Artista vagabondo e inquieto, Marcello Fogolino non era dotato di molta 
personalità e inventiva, ma quando giunse a Trento aveva già superato la fase iniziale 
della sua attività formativa tanto da far parlare di un Fogolino diverso, più maturo, 
capace di assimilare diversi linguaggi stilistici. Ritroviamo infatti nelle sue opere 
trentine influssi dosseschi (quali ad esempio l’amore per i paesaggi), romaniniani e 
addirittura raffaelleschi.
220
 Nonostante ciò, l’attività iniziale del maestro si ridusse a 
pochi incarichi, preferendo affidare i lavori più importanti agli altri due pittori operanti 
al castello. Nei primi mesi le attenzioni del Cles erano rivolte tutte verso Dosso Dossi, 
assegnando persino al Romanino incarichi di minor prestigio, mentre al Fogolino 
spettavano uffici di informatore su tutto ciò che accadeva in fabbrica; dato confermato 
da una missiva inviata dal presule direttamente a Marcello e datata tra il 19 luglio e il 10 
agosto 1531: 
˂˂Marcello Fogolino: Molto ne ha piasuto li advisi tuoi et certo tu hai fatto da homo da 
bene; et perché non podemo cussì del tutto esser advisati da li soprastanti nostri, 
volemo tu ne advisi de li errori et debiti che tu conoscerai esser per l’advenire ne la 
fabrica, perché cussì ricercha il debito del vero homo da bene et anchora il desiderio 
nostro˃˃.221 
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2.24 Cortile dei Leoni 
Il cortile dei Leoni (Fig. 34) posto al primo piano è racchiuso su tre lati da pareti 
in muratura, mentre sul quarto dalla Loggia coperta affrescata dal Romanino. 
Inizialmente chiamato Cortil de sovra aveva lo scopo di stupire il visitatore proponendo 
un felice spazio verde all’interno del Magno Palazzo. Il nome attuale venne acquisito 
solo successivamente prendendo spunto dalla realizzazione di una fontana 
cinquecentesca, opera di Alessio Longhi, posta al centro dello stesso e di cui oggi sono 
rimasti solo i due leoni in pietra scolpita che alludevano allo stemma clesiano. Il cortile, 
impreziosito da medaglioni in pietra sempre di Alessio Longhi e da terracotte di 
Zaccaria Zacchi dei quali parleremo più avanti, ed eseguito con precise regole di 
proporzione, rappresenta il primo segno della nuova spazialità rinascimentale.
222
 
L’attribuzione a Fogolino riguarda un fregio a chiaroscuro su fondo azzurro, oggi 
totalmente scomparso, raffigurante episodi di storia biblica e classica tra cui: il rifiuto di 
Manio Curio Dentato dei tesori dei Sanniti, Traiano che ascolta la vedova, Enea che 
fugge da Troia in fiamme, il giudizio di Salomone, Sansone mentre distrugge il tempio, 
la vestale Tuccia, il rapimento di Elena, Giuditta e Oloferne, Marco Curzio a cavallo, 
Muzio Scevola davanti al fuoco e la vittoria di Giosuè sugli Amaleciti.
223 
L’unica parte del fregio ancora oggi leggibile e in condizioni discrete è quella 
raffigurante l’episodio con la Morte di Sansone, che abbatte la casa affollata dai Filistei 
mentre i nemici fuggono: 
˂˂Nell’altro quadro è ‘l feroce Sansone / Ch’al basso pon la Philistea nequitia, / E con 
tal forza stirpa ‘l duro sasso, / Che di tutti i nemici fa fracasso˃˃.224 
 
La drammatica scena raffigurata esprime l’elevata qualità del fregio, forse una 
delle imprese più grandi e più belle realizzate dal Fogolino all’interno del castello del 
Buonconsiglio. 
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2.25 Camera terrena del Torrion da basso 
L’attribuzione al pittore vicentino sulla decorazione della Camera terrena del 
Torrion da basso risulta essere confermata solo nel secolo scorso grazie agli studi 
apportati dal Gerola e dal Morassi.
225
 I lavori iniziati nel 1532, data segnata in una delle 
vele, si conclusero nell’agosto dell’anno successivo, anni in cui Dosso Dossi e 
Girolamo Romanino avevano già lasciato il cantiere, permettendo al Fogolino di 
divenire il protagonista indiscusso delle opere pittoriche concernenti le stanze del 
Magno Palazzo. Da questo momento in poi, infatti, l’artista vicentino riceverà incarichi 
sempre più impegnativi nei quali potrà finalmente mostrare la sua grande abilità tecnica 
e la sua capacità di assimilare e riproporre gli stilemi percepiti dall’influenza di 
Romanino e di Dosso.
226
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Fig. 34 Cortile dei Leoni, Castello del Buonconsiglio, Trento. 
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Considerata da tutti gli storici dell’arte come il capolavoro del Fogolino 
all’interno del Magno Palazzo, la sala non era destinata a funzioni pubbliche, ma 
trovava collocazione relativamente appartata e fungeva, così come attesta il Mattioli, da 
camera da letto forse utilizzata per ospitare uomini illustri. L’ambiente ospitava, infatti, 
un sontuoso letto a baldacchino sorretto da quattro colonne scolpite e ricoperto da un 
tessuto dal colore cangiante: 
˂˂In una parte un letto era parato / Di mirabil bellezza, e leggiadria, / Fatto d’un bel 
tessuto d’un broccato, / Che cambia all’occhio ‘l color tuttavia: / Di rami, frondi, e nodi 
è campeggiato, / Ch’un tal non credo in tutta l’arte sia, / E’l ciel di sopra è del proprio 
lavoro, / Con honorate frangie di fin’oro˃˃.227 
 
Il tema fortemente celebrativo della decorazione mira a glorificare la potenza 
romana, ravvisabile nei quattro ovali con episodi dedicati a Giulio Cesare e ad esaltare 
la forza dell’Impero nella serie degli imperatori raffigurati nelle lunette. La sala di 
forma circolare presenta al centro della volta lo stemma cardinalizio di Bernardo Cles 
stagliato su un fondo azzurro e affiancato dalle imprese costituite dalle sette verghe 
legate ai rami di alloro e di palma. Intorno allo stemma sono rappresentati quattro ovali 
affrescati con alcuni episodi della vita di Giulio Cesare tra cui: Tolomeo che presenta la 
testa di Pompeo, il Triumvirato, episodio che mostra un chiaro avvicinamento alla 
pittura di Dosso Dossi riscontrabile nell’ampio spazio dedicato al paesaggio, Cesare e il 
senato e un Trionfo notturno (Fig. 35).
228
 L’affresco con il Trionfo di Cesare, 
raffigurato su di una carro trainato da elefanti, presenta delle analogie con i Trionfi di 
Cesare realizzati dal Mantegna nella corte di Mantova.
229
 Gli ovali mostrano un chiaro 
riferimento al mondo antico; si veda ad esempio il particolare delle statue mutile 
raffigurate sullo sfondo per le quali non si può non pensare alle sculture “incomplete” 
raffigurate da Dossi Dossi nella “Stua de la Famea”, oggetto all’epoca di grandi 
discussioni. 
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Nelle lunette sono rappresentati quattordici imperatori romani a cavallo 
realizzati con un impressionante effetto illusionistico e identificabili dalle scritte 
sottostanti. Partendo dalla finestra troviamo: Tito Flavio Sabino, Vespasiano, 
Domiziano, Nerva, Traiano, Antonio Pio, Adriano, Annio Vero, Massimino, Emiliano, 
un altro di cui manca il nome e non ancora identificato, Gallieno, Diocleziano e 
Costanzo Cloro.
230
  
All’interno dei pennacchi sono presenti degli ovali raffiguranti nudi maschili e 
femminili, più tardi rivestiti con veli, che risentono molto dell’influenza diretta del 
Romanino in particolare per la posizione assunta. Si tratta, infatti, per la maggior parte 
di nudi presentati di spalle o in torsione (Fig. 36). L’influsso di Romanino di soggetti 
raffigurati senza veli o di schiena è evidenziato anche in alcune immagini di imperatori, 
come ad esempio l’affresco con Diocleziano ritratto con entrambe le caratteristiche. 
Nelle velette, invece, incontriamo bizzarre decorazioni ispirate alle grottesche 
comprendenti satiri e animali fantastici, indice del vivo interesse del Fogolino per 
l’antico. (Fig. 37).231 
 
2.26 Refettorio davanti alla cantina “Revolto avanti la Chaneva” 
Nel 1531 Marcello Fogolino diede inizio alla decorazione, oggi quasi del tutto 
scomparsa, del refettorio, un ambiente in stretta comunicazione con la cantina. Luogo 
intimo e riservato a una cerchia ristretta di amici del presule, veniva utilizzato per 
banchetti e degustazioni di vini presenti nella cantina attigua.
232
 Si tratta di uno spazio 
poco conosciuto ma al contempo molto suggestivo la cui paternità al pittore vicentino è 
stata confermata e accettata dalla critica solo successivamente. Il primo a fornire una 
descrizione degli affreschi è stato ancora una volta il Morassi.
233
 La volta è 
completamente ornata da grottesche rappresentanti cavalli marini, animali alati, 
                                                          
230
 Giuseppe Gerola, op. cit., p. 59. 
231
 Ezio Chini, Francesca de Gramatica, Il ˂˂Magno Palazzo˃˃, op. cit., p. 56. 
232
 Ezio Chini, “Marcello Fogolino al Buonconsiglio fra erudizione archeologica, naturalismo nordico e 
capriccio anticlassico”, op. cit., p. 196. 
233
 Ezio Chini, “Aspetti dell’attività di Marcello Fogolino a Trento”, op. cit., p. 115. 
CAPITOLO II 
La decorazione pittorica degli ambienti interni 
 
81 
 
ghirlande e finti cammei. Elementi che si ripetono nelle vele ornate da festoni vegetali 
stagliati su un fondo giallo aureo (Fig 38). Sulla parete di fondo e su quella di destra 
troviamo un concerto cui assiste un giovane con un compasso in mano, probabilmente 
un architetto, (Fig. 39) e un banchetto (Fig. 40), mentre di fronte è dipinta una credenza 
con stoviglie (Fig. 41). All’interno del locale una suggestiva fontanella, ancora oggi 
presente, serviva per sciacquare i bicchieri e i calici preziosi.
234
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Fig.35 Marcello Fogolino, Volta, Camera terrena del Torrion da basso, Castello del 
Buonconsiglio, Trento.	  
Fig.36 Marcello Fogolino, Nudo 
maschile di spalle, particolare della 
volta, Camera terrena del Torrion 
da basso, Castello del 
Buonconsiglio, Trento. 	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Fig.37 Marcello Fogolino, ovali, velette e lunette, particolare della volta, Camera 
terrena del Torrion da basso, Castello del Buonconsiglio, Trento. 	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Fig.38 Marcello Fogolino vela, Refettorio davanti alla cantina, Castello del 
Buonconsiglio, Trento.	  
Fig.39 Marcello Fogolino, Concerto, Refettorio davanti alla cantina, Castello del 
Buonconsiglio, Trento.	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Fig.40 Marcello Fogolino, Banchetto, Refettorio davanti alla cantina, Castello del 
Buonconsiglio, Trento.	  
Fig. 41 Marcello Fogolino, Credenza con stoviglie, Refettorio davanti alla cantina, Castello 
del Buonconsiglio, Trento. 	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La decorazione scultorea 
Alla fabbrica clesiana lavorarono importanti scultori tra cui ricordiamo Vincenzo 
e Gian Gerolamo Grandi di Vicenza e il veronese Alessio Longhi. Autore delle opere in 
terracotta fu il volterrano Zaccaria Zacchi, mentre per quelle in stucco furono chiamati 
diversi maestri mantovani. Accanto a questi, altre maestranze nordiche (intagliatori, 
ceramisti, orefici, falegnami) contribuirono all’opera di abbellimento e di rifinitura del 
cantiere rinascimentale attraverso eccellenti opere di artigianato. Tra gli scultori ebbe 
sicuramente un ruolo preminente Alessio Longhi attivo al Magno Palazzo già dal 1527, 
anno in cui cominciarono i lavori, in qualità di capomastro e sovrintendente, tanto da far 
ipotizzare, come vedremo più avanti, una sua collaborazione nella costruzione 
architettonica del palazzo. Sulla realizzazione dell’intero complesso, infatti, non è mai 
menzionato alcun nome in merito, un “mistero” attorno al quale si è sempre provato a 
far luce cercando l’artefice tra i possibili maestri attivi in fabbrica. 
Com’è stato più volte sottolineato, grande importanza per ricostruire l’intero 
itinerario della residenza clesiana hanno avuto sia il poema in ottave, scritto dal medico 
senese Pietro Andrea Mattioli,
235
 sia la fitta corrispondenza epistolare, tra Bernardo 
Cles, i soprastanti e gli artisti, le cui minute furono trascritte da Carlo Ausserer e 
Giuseppe Gerola nel 1924,
236
 ma anche i documenti registrati da Hans Semper nel 
1914.
237
 Attraverso queste testimonianze, alle quali si aggiungono i vari studi apportati 
da numerosi storici dell’arte, è stato possibile ricomporre la vicenda artistica degli 
scultori attivi al castello del Buonconsiglio, permettendoci così di comprendere le loro 
identità, le ambizioni, i progetti e talvolta i fallimenti. Molta importanza hanno avuto, 
inoltre, per la ricostruzione di quegli ambienti che nel corso dei secoli hanno subito 
danni o rimaneggiamenti risultando di difficile comprensione, o per le opere disperse e 
per le quali senza queste fonti non avremmo avuto modo di conoscere la loro storia. 
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3.1 Alessio Longhi 
Di origine lombarda lavora inizialmente a Verona e in seguito a Trento, dove era 
chiamato nei primi tempi Alessio veronese.
238
 Ben documentata, è la presenza dello 
scultore e architetto nella città trentina dove ricevette numerosi incarichi importanti tra 
cui ricordiamo, oltre ai lavori svolti all’interno del Magno Palazzo, la partecipazione 
nella costruzione della chiesa di Santa Maddalena e l’attribuzione di Palazzo 
Tabarelli.
239
 
La sua presenza all’interno del cantiere clesiano fin dall’inizio, e documentata 
fino al 1535, ha avuto sicuramente molta rilevanza tanto da far presumere una probabile 
collaborazione dello stesso nella realizzazione architettonica del palazzo, al quale 
contribuirono molte altre personalità attive.
240
 Fin dall’inizio nei documenti non è mai 
citato il nome di chi si adoperò nella costruzione architettonica del castello, spingendo 
le ipotesi verso il maestro veronese. Durante lo svolgimento dei lavori al castello del 
Buonconsiglio lo scultore era inizialmente molto stimato dal Cles e dai soprastanti, ma 
col tempo, a causa dei suoi grandi impegni, il Longhi fatica a star al passo con i termini 
imposti dal presule tanto da tralasciare e svolgere lentamente le mansioni assegnateli. A 
tal proposito fu proibito al lapicida di assumere nuovi incarichi oltre a quelli deputati al 
castello, imponendo un limite di sei mesi alla consegna dei lavori.
241
 
I ritardi da parte del Longhi tuttavia continuarono, tanto da convincere il 
cardinale a prendere dei provvedimenti indirizzando al maestro una serie di lettere in cui 
veniva sollecitato e rimproverato di negligenza e lentezza nell’esecuzione dei suoi 
doveri: 
˂˂Alexio taiapreda: Havendo inteso li giorni passati come ne la impresa a ti consegnata 
per li soprastanti de la fabrica nostra tu lavori molto pigramente et prolongi l’opera 
oltra ogni desiderio nostro, non possemo far che questa nostra non ti ricordamo, con ciò 
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sia che speravamo che tu dovessi esser quello che havesse admonire tutto il resto, mo’ 
vedemo che tu fai pegio de li altri˃˃.242 
 
Al Longhi sono attribuiti i quattro medaglioni in pietra, inseriti tra le arcate della 
loggia del cortile dei Leoni, con i ritratti di Massimiliano I, Filippo il Belllo, Carlo V e 
Ferdinando I. (Fig. 42). I profili dei regnanti, disposti affrontati a due a due, sono 
circondati da una ghirlanda sulla quale sono posti dei nastri trattenuti da mascheroni. 
Questi ritratti, dal potente risalto plastico e dalla forte caratterizzazione fisionomica, 
rimandano ai ritratti di re e imperatori romani eseguiti dal nostro sulla facciata del già 
citato palazzo Tabarelli.
243
 
Altre sculture attribuite ad Alessio Longhi riguardano le statue dell’altare della 
Cappella di San Vigilio, oggi purtroppo scomparse, e ricordate in una Istruzione 
aggiuntiva del 16 settembre 1535: “far far le figure de marmor sul altar justa lo mudel 
de M. Alexio”,244 rammentate oltremodo da Pietro Andrea Mattioli che parla di un 
gruppo di tre figure poste sull’altare rappresentanti la Madonna con in braccio il 
Bambino posta tra San Vigilio e Santa Massenza.
245
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3.2 Zaccaria Zacchi 
Nato ad Arezzo nel 1473 si stabilì a Volterra, sua città originaria, nel 1486 fino a 
quando non decise di tentare la sorte in altre località. Sappiamo, infatti, che intorno al 
1507-08 raggiunse le città di Roma e Firenze pur ritornando spesso a Volterra dove è 
documentato ancora nel 1516. 
A Roma lo Zacchi ebbe modo di partecipare, insieme a Jacopo Sansovino, 
Alonso Berruguete e Domenico Aimo, al prestigioso concorso indetto da Bramante 
intorno al 1510 per l’esecuzione del gruppo del Laocoonte. Dopo questa data risulta 
essere attivo nuovamente a Volterra per poi spostarsi a Firenze nel 1512, dove lo 
vediamo in competizione con Jacopo Sansovino, Baccio da Montelupo e Baccio 
Bandinelli per la statua della Madonna per la facciata del Mercato Nuovo. Se è vero che 
Zaccaria fu sconfitto in entrambi i concorsi, è pur vero che egli ebbe modo di inserirsi 
all’interno dell’ambiente artistico fiorentino e guadagnarsi la possibilità di partecipare a 
queste gare concorrendo con alte maestranze dell’epoca.246 Per oltre dieci anni Zaccaria 
Zacchi è attivo a Bologna così come documenta lo stesso Vasari a proposito della vita di 
Baccio da Montelupo: 
˂˂Fu suo grandissimo amico e da lui imparò molte cose Zaccaria da Volterra, che in 
Bologna ha molte cose lavorato di terra cotta, delle quali alcune ne sono nella chiesa di 
San Giuseppo˃˃.247 
 
Questa testimonianza, oltre a certificare la presenza dello Zacchi a Bologna, fa 
pensare anche a un giovanile apprendistato presso la bottega di Baccio a Firenze. È 
probabile che proprio nella città di Bologna il presule trentino abbia potuto conoscere le 
opere del maestro volterrano ponendo le premesse della sua assunzione ai lavori della 
fabbrica clesiana. Ricordiamo, infatti, che nel 1530 Bernardo Cles si recò nella città 
emiliana per l’incoronazione di Carlo V, urbe in cui probabilmente ebbe modo di 
conoscere il Duca Alfonso I d’Este, signore di Ferrara. 
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Una lettera inviata ai soprastanti tra il 19 luglio e il 10 agosto 1531 parla di un 
“maestro fiorentino”248 non specificando se si tratta o meno del nostro scultore. 
Difficile appare dunque poter stabilire con certezza se costui sia realmente Zaccaria 
Zacchi, anche perché i documenti menzionano una personalità fiorentina e non 
volterrana e all’epoca, nella fabbrica clesiana, lavoravano altre maestranze provenienti 
da Firenze. Pertanto la prima vera testimonianza della presenza a Trento dello Zacchi è 
la lettera datata tra il 28 e il 30 dicembre 1531 in cui il presule esprime la propria stima 
nei confronti dello scultore: 
˂˂Zacharie sculptori: Per una tua havemo inteso cose che certo ne sono sta grate; et 
quanto prima havessemo saputo le molte virtude tue, benché in parte ne fussemo 
informati, non senza contento nostro più presto desideraressemo haverle sentite a 
boccha che per littere˃˃.249 
 
Lo Zacchi è documentato nella città di Trento fino al 1534, un periodo piuttosto 
lungo se paragonato con quello delle altre maestranze. La sua attività all’interno del 
Magno Palazzo non sempre è ben specificata attraverso le lettere che Bernardo Cles, per 
esser sempre informato, scambiava continuamente con i soprastanti e con gli artisti. 
Solo in una missiva datata 27 gennaio 1532 scritta dai soprastanti al cardinale è 
menzionata la realizzazione della volta della cappella: 
˂˂De m. Zacharia  non le machemo de continua solicitudine. Et noviter ne ha promexo 
di dar la capella fornita per tuto lo presente mexe de tuto quelo aspecta al suo 
exercicio˃˃.250 
 
Dalle epistole si evince come sia il presule sia i soprastanti, col passar del tempo, 
non siano soddisfatti dell’operato del maestro volterrano che, come fece lo stesso 
Longhi, eseguì con lentezza le mansioni assegnateli tanto da portare il Cles ad un 
allontanamento dello scultore dal castello. Questo episodio non fu molto gradito dai 
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soprastanti i quali, durante uno scambio epistolare datato 5 novembre 1533, chiedono al 
Cles di richiamare lo scultore:  
˂˂Superastantibus: Quanto a m. Zacharia, molto si maravigliemo che senza licentia 
nostra, l’habiati lassar uscir de la fabrica nostra. Serà adonche il debito vostro a 
revocarlo, a ciò che finisca il restante; et retornando, el seria gran mercede a trattarlo sì 
como il merita…˃˃.251 
 
In seguito il vescovo è “costretto” a riconvocare Zaccaria in modo da fargli 
terminare almeno le opere da lui iniziate e lasciate incompiute. 
˂˂Zacharie: Et perhò serà il debito tuo, essendo richiesto da li soprastanti, ritornarli et 
fenire quello che già è principato, di modo che habbiano restar satisfatti de l’opera 
tua˃˃.252 
 
All’interno del Magno Palazzo il maestro realizzò diverse opere in terracotta che 
riguardavano le decorazioni della cappella, della “stua delle figure”, del fregio nel 
cortile dei Leoni lungo il camminamento di ronda, la realizzazione di una testa sopra la 
porta della Camera delle Udienze e quelle poste nel pianerottolo del secondo piano.
253
 
 
3.3 La Cappella ˂˂Domus orationis˃˃ 
Le statue realizzate per la volta della cappella, o “Domus orationis” come indica 
l’iscrizione posta sopra la porta d’ingresso, raffigurano gli Apostoli, i quattro 
Evangelisti e i Dottori della Chiesa inseriti all’interno di nicchie, mentre al centro del 
soffitto campeggia la figura del Padre Eterno sostenuto da coppie di angeli. Le sculture, 
realizzate ad altorilievo, presentano una forte espressività dei volti e ampi panneggi 
nelle figure dei santi rievocando un’impostazione prettamente classica d’impronta 
michelangiolesca. Eseguite in terracotta e in origine dipinte di bianco, avevano lo scopo 
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di imitare il materiale lapideo stagliato su un fondo azzurro.
254
 Lo stesso Mattioli nelle 
sue ottave testimonia la presenza di sculture in marmo e non di terracotta quando parla 
del Tempio “a figure di marmo è fabricato” o dell’immagine di Dio “il grande Iddio 
vivi cavato di meza scoltura” o ancora delle figure degli Apostoli “Scolpiti di bianco 
marmo”.255 Gli Apostoli sono inseriti entro nicchie disposte lungo le quattro pareti e, 
insieme alle figure degli Evangelisti, non posseggono alcun attributo che consenta loro 
di identificarli. I Dottori della Chiesa e gli Evangelisti sono collocati nei quattro angoli 
a coppie, seduti e di spalle. Una mitra appoggiata per terra vicino ai piedi ci permette di 
identificare i Padri della Chiesa. Andrea Bacchi
256
 ci fa notare come nel riquadro 
centrale, identificato solitamente come il Padre Eterno, sia in realtà raffigurata anche la 
Vergine: “come mi fa notare Stefano Tumidei, trova posto anche la Vergine 
Immacolata raffigurata come una bambina ignuda sorretta da Dio Padre”257 e 
prosegue “si tratta di un’iconografia non comune che si lega però bene con la presenza 
dei Padri della Chiesa, considerati nel Rinascimento grandi sostenitori della dottrina 
dell’Immacolata Concezione” (Fig. 43).258 Il soffitto fu smantellato nel 1885 e le 
sculture furono salvate da Luigi Wӧzl grazie al quale si è potuto procedere al successivo 
restauro attuato dal Gerola. 
 
3.4 Stua delle figure 
La stanza, chiamata nei documenti clesiani “stua apreso al torrion terena” 
prendeva il nome da un’enorme stufa posta al centro della sala. 
La volta, contrassegnata da un fondo azzurro, presenta delle cornici ottagonali 
dipinte che contengono figure in terracotta realizzate da Zaccaria Zacchi.
259
 Le sculture 
rappresentano i pianeti del sistema tolemaico alternati da uomini vestiti all’antica e da 
coppie di putti con le verghe clesiane (Figg. 44-45). La descrizione di questa sala ci è 
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ancora una volta fornita da Pietro Andrea Mattioli il quale rivolge allo scultore 
volterrano grandi lodi per la sua impresa. 
<<Nella volta di sopra il Cielo è finto, / Qual mostra de i Pianeti ogni figura. / Tutto 
d’azzurro il circuito è tinto, / E son di marmo i Pianeti in scoltura. / Ciascuno è nel suo 
Ciel per se distinto, E collocato con mirabil cura. / Tratta dal naturale è l’opera degna, / 
Ch’a giudicare a gli Astrologi insegna>>.260 
 
Le parti realizzate in stucco, che comprendono al centro i due grandi stemmi 
clesiani e altri elementi, non sono opera dello Zacchi. Al centro della volta sono presenti 
due targhe in cui compare la scritta: BERNARD CLES e la data MDXXXII.
261
 
 
3.5 Il cortile dei Leoni 
Grazie alla descrizione del Mattioli possiamo riconoscere a Zaccaria Zacchi la 
paternità del fregio in terracotta che sovrasta la fontana dei Leoni. 
˂˂Sopra’l bel fonte va di lungo un fregio, / Qual penso delle man di Phidia uscisse, / Si 
bene il Volterran nell’arte egregio / Haverlo di sua man fatto mi disse>>.262 
 
Lo scultore volterrano realizzò una serie di terrecotte, a imitazione del bronzo, 
raffiguranti i volti di personaggi illustri dell’antichità: 
˂˂Teste varie di bronzo di gran pregio / Son con molta arte alla bell’opra fisse, / 
Taccione il nome, benche vi sia posto, / Perche veder più oltre ero disposto>>.
263
 
 
La fontana che occupa il centro del cortile era in origine ben più grande rispetto 
a come oggi si presenta ed era stata realizzata molto probabilmente su progetto di Dosso 
Dossi. Costruita intorno al 1533 in marmo e in bronzo aveva il piedistallo formato da 
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quattro delfini con putti da cui sgorgava acqua e terminava in alto con le figure di 
Apollo e Diana.
264
 
 
3.6 Altre attribuzioni 
Come abbiamo precedentemente ricordato, a Zaccaria Zacchi furono attribuite 
anche le teste poste sopra la porta della Camera delle Udienze e quelle nel pianerottolo 
del secondo piano. Secondo molti studiosi fu opera del maestro volterrano anche la 
Vittoria eseguita in terracotta collocata sull’arco della Loggia posta nel giardino sotto la 
libreria. Nulla invece è sopravvissuto dei due pavimenti che sarebbero stati realizzati 
dallo Zacchi, corrispondenti a quello del “Cameron del torion di sopra” decorato con 
un motivo a palme e quello della Camera degli Scarlatti raffiguranti dei leoni.
265
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3.7 Vincenzo e Gian Gerolamo Grandi 
Vincenzo Grandi nacque a Vicenza molto probabilmente nel 1493 da un certo 
Lorenzo. Figlio di antichi lapicidi originari di Como, poi trasferitisi a Vicenza e iscritti 
alla fraglia vicentina dei muratori e scultori, dovette aver iniziato la sua formazione 
nella bottega paterna, affiancato dal fratello maggiore Gian Matteo. Dai documenti 
risulta che nel 1507 i due fratelli si trasferirono a Padova e l’anno dopo Vincenzo è 
nella casa di Francesco Candi a lavorare per alcune decorazioni in pietra di Nanto.
266
 
Sempre nel 1508 fu padrino di Palladio con il quale mantenne rapporti per lungo 
termine. Solo nel 1521 il maestro vicentino riceve un incarico di grande prestigio: il 
monumento sepolcrale al vescovo Antonio Trombetta nella Basilica del Santo a Padova. 
L’impostazione architettonica dell’opera, perfettamente equilibrata, mostra uno scultore 
maturo e del tutto aggiornato sulle novità del tempo.
267
 
Intorno agli anni Trenta del Cinquecento l’attività del maestro è affiancata 
dall’operato del nipote, Gian Gerolamo, il quale diviene il suo più stretto collaboratore. 
E’ probabile che il figlio del fratello fosse stato affidato a Vincenzo Grandi già dal 
1508, sotto le cui cure rimase per tutta la vita.
268
 
Le prime notizie, relative alla presenza dei due scultori a Trento al servizio del 
cardinale Bernardo Cles, sono fornite da una lettera inviata dal presule ai soprastanti 
della fabbrica e datata tra il 26 giugno e il 6 luglio 1531: 
˂˂Superastantibus fabrice: Et primo in quanto scriveti di havere ritrovado uno 
taiapreda paduano, che torà la impresa de la porta principale et el camino de la sala, ma 
che’l precio è molto più de quello domanda m. Alexio, in questo si remettemo a 
vui…˃˃.269 
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La missiva parla dell’incontro avvenuto con un “taiapreda paduano”, 
identificabile con Vincenzo Grandi (il cui nome tuttavia qui non compare), occupato 
nella realizzazione dell’ingresso principale alla residenza principesca, la Porta di San 
Vigilio, e di un camino nella Sala Grande la cui decorazione era stata affidata al Dosso. 
Tuttavia siamo a conoscenza che il cantiere aveva già a disposizione uno scultore, il 
maestro Alessio Longhi, impegnato nella fabbrica fin dalla sua fondazione e molto 
apprezzato dal presule. Probabilmente i grandi impegni assunti dal Longhi anche in altri 
luoghi della città di Trento e non, e il successivo rallentamento dei lavori all’interno del 
Buonconsiglio, avranno determinato la necessità di chiamare un altro scultore in 
sostituzione del maestro veronese, anche se di maggiori pretese.
270
 Per quanto concerne 
la realizzazione del camino (Fig. 46), il Grandi presentò al Cles un progetto giudicato 
dal cardinale “sumptuoso et vago”: 
˂˂Soprastanti: Il dissegno del camino è molto sumptuoso et vago, et quando m. 
Vincenzo da Padoa il fesse che ‘l rendesse quella medema vaghezza et sumptuositade 
che ne pare de veder nel ditto dissegno si contentaressemo, considerando anchora il 
premio suo qual è 180 scudi˃˃.271 
 
E dopo qualche giorno i sovrastanti indirizzano un’altra lettera al presule per 
ricordare l’accordo preso con il “taiapreda paduano”: 
˂˂Et quanto al disengno del camin de la sala habiamo scripto a Padoa al taiapreda, qual 
expectemo et solicitaremo la executione averà a far˃˃.272 
 
L’opera fu decantata oltremodo nel poema del medico senese Pietro Andrea 
Mattioli il quale, nelle sue ottave dedicate alla descrizione del Magno Palazzo, elogia 
con enfasi la presenza di un superbo camino all’interno della sala. 
˂˂Per tor dal fuoco ricompensa’l Verno, / Più nanzi è posto un superbo camino / D’un 
bianco, e duro marmo, ch’in eterno / Fara’l scultor per sua belta divino. / Non bastaria 
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di gran carte un quinterno / A lodar quest’ingegno pellegrino, / Che quivi in parte, e nel 
grand’Organo poi, / Immortal fatto s’è qua giù fra noi˃˃.273 
 
Il caminetto, restaurato da Giuseppe Gerola intorno agli anni Venti del 
Novecento, è sostenuto da due cariatidi in figure di satiri che recano sul petto le sette 
verghe dell’impresa clesiana e sorreggono un classico architrave ornato da triglifi con 
gocce e mascheroni di sileno. L’impianto complessivo della scultura rimanda, secondo 
Francesca de Gramatica, alle opere veneziane di Jacopo Sansovino.
274
  
Il Mattioli prosegue la sua descrizione sostenendo la presenza di elementi 
scolpiti in bronzo. Si può dunque collocare la data di arrivo a Trento del Grandi e di suo 
nipote nel gennaio 1532. Attraverso altre epistole inviate in quei giorni dai soprastanti al 
presule circa l’operato del capomastro Alessio Longhi possiamo desumere che, vista 
l’ingente mola di impegni, gli scultori veronesi avessero portato con sé altre maestranze 
padovane in loro aiuto. 
Come abbiamo in precedenza ricordato il taiapreda paduano, oltre 
all’esecuzione del camino, avrebbe dovuto realizzare anche la porta principale o “Porta 
mazora” del Buonconsiglio anche se nessuna lettera successiva nomina nuovamente 
questa impresa che compare solo nel 1535, quando ormai i lavori erano quasi conclusi e 
i Grandi avevano lasciato la fabbrica. Il documento però si riferisce a compiti di 
rifinitura da assegnare ad Alessio Longhi. Il portale, uno dei più monumentali e di 
rigore classicheggiante modellato sulla lezione vitruviana, presenta l’accostamento di 
calcari rosa e bianchi e inserti rossi.
275
 La presenza di concetti vitruviani di firmitas, 
ravvisabile nella cinta muraria a bastioni, e di venustas, evocata dall’articolata 
membratura della porta, è accertata sia dalla critica sia dal Mattioli che nella descrizione 
della cinta muraria evoca gli stessi concetti di bellezza e fortezza.
276
 
Arduo resta ancor oggi il distinguere l’operato di Vincenzo Grandi da quello dei 
suoi aiuti e varie ipotesi sono state avanzate circa le opere realizzate all’interno del 
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Magno Palazzo. Appare certo che Gerolamo fu sempre accanto a Vincenzo, risultando 
spesso in modo troppo modesto come collaboratore, mentre appare un dato di fatto, così 
come ci conferma Bruno Passamani,
277
 che il talento del nipote, caratterizzato da una 
visione più moderna rispetto a quella dello zio, fosse più elevato. Il lavoro dei due 
maestri vicentini a Trento non si esaurì soltanto all’interno del Magno Palazzo, ma 
proseguì anche nella decorazione di importanti monumenti della città volta al 
rinnovamento edilizio voluto dal Cles. Particolare attenzione fu rivolta alla chiesa di 
Santa Maria Maggiore, una delle basiliche più antiche dell’urbe trentina. Dopo una 
trasformazione dell’edificio religioso, il cardinale volle dotarlo di un organo alla cui 
realizzazione, avvenuta nel 1534, partecipò anche la bottega del Grandi. Considerata 
come il capolavoro assoluto del maestro vicentino, la cantoria presenta due mensoloni 
decorati con storie mitologiche e bibliche separate da elementi fantastici, grifoni e 
draghi. Essa è racchiusa inoltre da un alto parapetto contenente le scene 
dell’”Adorazione dei magi” e l’“Adorazione dei pastori”. Sui soffitti della cantoria 
troviamo dei busti di bronzo raffiguranti Davide e due personaggi sconosciuti che 
meglio rappresentano il lavoro di Gerolamo il quale si rivelò un eccellente bronzista.
278
 
L’opera, in cui il Grandi si firmò come “vicentino”, rappresenta la sintesi delle sue 
esperienze precedenti e una testimonianza della sua maturità artistica. 
Bruno Passamani
279
 ci informa che recentemente Francesca de Gramatica ha 
attribuito alla bottega dei Grandi i due stipiti in calcare bianco di Trento appartenenti 
originariamente al camino del “Chamaron de baso al Torion” e successivamente 
trasferiti in una villa privata nelle vicinanze di Trento. Recuperati solo nel 1949, 
raffigurano un satiro e una satiressa  posti su due pilastri e contenenti ciascuno alla base 
una scenetta. 
La data ufficiale della fine dei lavori a Trento risale al marzo 1542, data in cui 
Vincenzo era già ritornato a Padova, mentre Gerolamo si fermava ancora in città per 
completare i lavori alla cantoria. In realtà i rapporti con la committenza trentina 
continuarono nel tempo, confermati da una serie di documenti che ci attestano 
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commissioni di lavori richieste da Cristoforo Madruzzo, successore del Cles.
280
 A 
confermare i rapporti tra il nuovo cardinale e i Grandi è la presenza di una lettera inviata 
dallo scultore nel 1546 per presentare il calamaio in bronzo che gli era stato 
commissionato. La continuità dei rapporti con i due scultori al servizio del presule 
trentino sono oltremodo attestate da molte altre commissioni richieste da Cristoforo 
Madruzzo.
281
 Abbiamo già menzionato le doti artistiche di Gerolamo in qualità di 
bronzista riferendoci ai medaglioni eseguiti per la cantoria di Trento. A tal proposito ci 
sembra opportuno menzionare le altre opere in bronzo, attribuite ai due scultori, 
realizzate all’interno del castello del Buonconsiglio. Grazie a Francesco Cessi,282 che a 
sua volta menziona l’operato di Adolfo Venturi ,“che ebbe il merito di pubblicare sotto 
il nome dei Grandi alcuni dei bronzetti del Buonconsiglio ed il complesso dei fornimenti 
di legatura in bronzo dorato del Museo Diocesano”,283 abbiamo la possibilità di 
conoscere alcuni dei lavori realizzati per la residenza clesiana. Si tratta di due secchielli, 
un campanello e due battenti in bronzo ai quali la studiosa Maria Benedetti, insieme al 
Gerola, aggiunse il campanello del Cardinal Roccabruna datato 1554 e inviato 
sicuramente da Padova. 
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Fig. 42 Alessio Longhi, medaglioni in pietra, Cortile dei Leoni, Castello del Buonconsiglio, 
Trento. 	  
Fig. 43 Zaccaria Zacchi, Dio Padre e una gloria d’Angeli, particolare della volta, 
Cappella, Castello del Buonconsiglio, Trento.	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Fig. 44 Zaccaria Zacchi, Sculture in terracotta, particolare della volta, “Stua delle 
figure”, Castello del Buonconsiglio, Trento.   
Fig. 45 Zaccaria Zacchi, Scultura in 
terracotta, particolare della volta, 
“Stua delle figure”, Castello del 
Buonconsiglio, Trento.  
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Fig. 46 Vincenzo Grandi, Camino, Sala Grande, Castello del Buonconsiglio, Trento.  
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Gli “stucharoli” mantovani 
La decorazione in stucco funge da elemento di raccordo tra le superfici 
murarie, cui sono destinate le opere pittororiche, e l’ambiente interno della sala 
costituendo un elemento di grande prestigio e magnificenza per l’adornamento del 
Magno Palazzo. Per tale scopo giunsero a Trento maestri provenienti da Mantova, dove 
avevano lavorato nei cantieri gonzagheschi attivati nel 1524 da Giulio Romano. E fu 
proprio quest’ultimo che il 14 ottobre 1531, in una lettera inviata a Federico Gonzaga, 
lamentava la mancanza di “pictori e doratori” nella città di Mantova poiché erano tutti 
andati a Trento.
284
 Nel giugno del 1531 risulta essere attivo al castello un solo 
stuccatore, un certo Andrea, di probabile provenienza mantovana, ma ciò procurò 
insoddisfazione da parte del presule preoccupato di terminare al più presto i lavori 
avviati nella fabbrica. Il malcontento manifestato dal Cles si risolse nell’autunno dello 
stesso anno quando giunsero a Trento altri maestri mandati tramite Niccolò d’Arco, 
poeta e umanista trentino molto legato alla famiglia Gonzaga: 
˂˂Superastantibus fabrice: Similmente solicitati de havere quelli dui maistri de stucchi, 
quali ve ha promesso el preditto Nicola, a ciò che la fabricha in questo non habia a 
manchar˃˃.285 
 
Gli stuccatori a cui si riferisce il presule dovettero essere uno, Simone da 
Mantova e, probabilmente, Benedetto, nomi che compaiono nei documenti riguardanti i 
pagamenti trascritti da Hans Semper
286
 e ai quali ben presto si aggiunsero i maestri 
Biagio dei Conti e Zuan Batista.
287
 
Attraverso lo studio delle carte d’archivio mantovane gli studiosi hanno 
cercato di ricostruire le vere identità dei maestri attivi a Trento, ipotizzando per Andrea 
l’identificazione con lo stuccatore Andrea dei Conti, il quale però risulta essere attivo a 
Mantova fra il 1531 e il 1532. A questo punto l’ipotesi si è spostata sul maestro “Andrea 
stuchiero di Pezi”, mentre per Benedetto si è pensato a Bartolomeo Benedetto Bertoldi 
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detto il Pretino e ancora, per Zuan Batista è stato preso in considerazione il maestro 
Giovanni Battista Veronese.
288
 Tuttavia i documenti non permettono di individuare le 
specifiche competenze di ciascun stuccatore. 
La decorazione in stucco riguardò alcuni ambienti posti al primo piano della 
residenza clesiana, tra cui la “Camera terrena del Torrion da basso”, la Camera del 
Camin Nero, la Sala delle Udienze e l’Andito al bagno. Opere in stucco sono 
rintracciabili anche nel Camerino sopra lo Studiolo posto al secondo piano, in cui 
troviamo resti di un fregio con mascheroni e motivi vegetali da cui scaturiscono delfini, 
nell’Andito della Cappella e nel fregio della Cappella stessa dove rintracciamo ancora 
una volta girali vegetali dai quali però fuoriescono creature dall’aspetto mostruoso.289 
L’utilizzo dello stucco, conosciuto già nell’antichità e utilizzato come sostituto del 
marmo, conobbe gran diffusione dal 1480 circa quando, riscoperta la Domus Aurea 
neroniana, abbellita con ornamenti in stucco, molti maestri volsero il loro interesse 
verso questo tipo di decorazione. Gli artisti del Rinascimento presero spunto e 
copiarono molte delle soluzioni adottate nelle sale della Domus Aurea, a partire dai 
nuovi elementi architettonici utilizzati fino a quelli decorativi.
290
 La decorazione in 
stucco venne, infatti, successivamente riproposta dalla bottega di Raffaello e in 
particolare da Giovanni da Udine che impiegò questo nuovo materiale nelle volte di 
Villa Madama e nei sottarchi delle Logge Vaticane.
291
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4.1 “Camera terrena del torrione da basso” 
Attraverso i restauri condotti nel 1995 e nel 2002 è stato possibile desumere 
che la realizzazione dell’impianto plastico è stato eseguito in poco tempo, prima 
dell’esecuzione pittorica da parte di Marcello Fogolino, da un gruppo di stuccatori 
identificabili con “Simon e li compagni” e portato a termine da Zuan del Merlino.292 La 
descrizione della sala ci è ancora una volta fornita da Pietro Andrea Mattioli il quale 
paragona i magnifici stucchi bianchi che decorano la volta alla candida neve: 
˂˂È più che neve candida la volta, / Che di basso rilievo in tondo gira, / Fatta con arte, 
e con fatica molta, / Come comprende chi la nota, e mira˃˃.293 
 
Nel soffitto, di forma circolare, trovano posto un tondo con le insegne 
cardinalizie e quattro ovali con cornici raffiguranti le Storie di Cesare affrescate dal 
Fogolino. Tra questi emergono motivi di girali vegetali, candelabri da cui nascono 
rosette, cespugli di foglie tutti realizzati in stucco. Da foglie di acanto si generano i 
pennacchi che inglobano ovali raffiguranti nudi maschili e femminili, alternati da una 
decorazione a motivi vegetali e dalle velette corrispondenti alle lunette (Fig. 47). Come 
fa giustamente notare Francesca de Gramatica nel saggio Le decorazioni a stucco del 
Magno Palazzo,
294
 non sappiamo se gli stuccatori avessero lavorato in piena autonomia 
o attraverso precise indicazioni. La presenza di raffinati e colti motivi decorativi fa 
pensare all’aiuto da parte di artisti dotati di una notevole conoscenza delle fonti antiche. 
Ciò nonostante si può supporre, per la camera in questione, ad un progetto collaborativo 
tra il pittore, Marcello Fogolino, e gli stuccatori che vi operarono.
295
  
˂˂Tutta quest’opra è dall’antico tolta, / Se bene alla moderna hor si ritira: Dove fra 
rose, e fregi di scoltura / Son molte historie di nobil pittura.˃˃296 
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Lo stesso Mattioli nota come in questa sala tutto sia dedicato all’antico, 
(probabilmente secondo desiderio del Clesio), nonostante le moderne tecniche adottate; 
tematiche che verranno riprese anche nella Camera delle Udienze affrescata dal pittore 
bresciano Girolamo Romanino e nella camera del Camin Nero opera di Dosso e Battista 
Dossi. 
 
4.2 Camera delle Udienze 
La decorazione in stucco in questa sala fu svolta prima dell’intervento pittorico 
attuato da Girolamo Romanino nel 1532 e fu opera di più maestri che collaborarono per 
svolgere in maniera molto rapida il lavoro. Le cornici delle finte nicchie, in cui sono 
raffigurati gli imperatori romani, i sovrani della casa d’Asburgo e il ritratto di Bernardo 
Cles, sono definite da una decorazione in stucco presente anche nei campi romboidali, 
alternati da trentadue borchie a forma di rosette, in cui sono disposte otto figure 
raffiguranti gli Elementi (Fig. 48) e i Temperamenti.
297
 Considerati dei veri e propri 
capolavori eseguiti a mano libera, rivelano la forte abilità degli esecutori capaci di dar 
“corpo a figure di notevole plasticità”.298 
 
4.3 Camera del Camin Nero 
La Camera del Camin Nero, chiamata nei documenti “Chamara di stuchi”, è 
una sala a pianta rettangolare con un soffitto a volta. L’ambiente, la cui decorazione 
pittorica fu eseguita da Dosso e Battista Dossi, di cui parleremo più approfonditamente 
in seguito, è stata soggetta ad un recentissimo restauro che ha riguardato sia le superfici 
pittoriche sia l’apparato stucchivo. Gli artefici delle realizzazioni in stucco sono gli 
stessi maestri che operarono all’interno della Camera delle Udienze e identificabili con 
Andrea, Benedetto, Simone, Biagio e Zuan Batista.
299
 Le parti in stucco, oltre ad essere 
quantitativamente numerose, si contraddistinguono anche per la loro elevata qualità e 
per la riproduzione di modelli antichi tratti da incisioni e disegni. Lo schema è 
composto da un grande cornicione da cui prendono forma velette e pennacchi, 
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quest’ultimi arricchiti da medaglioni raffiguranti imperatori romani e aquile (Fig. 49). Il 
centro del soffitto è connotato da un grande rettangolo che ne racchiude a sua volta uno 
più piccolo con quattro scompartimenti, composti da intrecci di tralci vegetali e creature 
bizzarre alternate alle imprese clesiane, e terminanti con un tondo centrale (Fig. 50). La 
notevole maestria esecutiva degli stucchi dei pennacchi e la loro complessità decorativa 
fa sì che essi siano considerati tra i più belli ed eleganti del castello.
300
 Ciò nonostante 
gli studiosi hanno rilevato come la collaborazione tra pittori e stuccatori abbia qui creato 
delle reciproche incomprensioni. Varietas ravvisabile dal contrasto provocato dalla 
minuta e compatta decorazione in stucco rispetto al grande effetto illusionistico creato 
dall’oculo della parte centrale e dagli angoli della volta301 e ancora, come sostiene Luca 
Gabrielli, nella stessa decorazione pittorica che affianca a questi scorci illusionistici due 
quadri in chiaroscuro.
302
 
 
4.4 Andito al Bagno 
L’ambiente affrescato da Girolamo Romanino nella primavera del 1532 presenta 
un soffitto suddiviso in quadrati e decorato in stucco. Anche qui troviamo dei chiari 
riferimenti all’antico che prendono spunto da monumenti come il Pantheon o il 
Colosseo i quali mostrano delle analoghe volte ricoperte in stucco e suddivise in 
cassettoni geometrici. Il piccolo vano, le cui pareti furono però dipinte dal Romanino 
con affreschi in finto marmo, rivelano somiglianze anche con la volta, decorata i stucco 
e ripartita in cassettoni geometrici, del bagno nel mezzanino di Palazzo Te a 
Mantova.
303
  
 
4.5 Camerino sopra lo studiolo 
Probabilmente suggerito dai fratelli Dossi, il Camerino sopra lo Studiolo 
presenta un fregio decorato con mascheroni e motivi vegetali da cui si dipartono delfini. 
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Oggi poco visibile, a causa del deturpamento avvenuto negli anni, presenta forti 
analogie con un altro ambiente sempre decorato dai pittori ferraresi: l’Andito 
dell’appartamento clesiano, il cui soffitto ligneo mostra una decisa composizione e una 
stesura svolta direttamente sull’intonaco.304 
 
4.6 Andito davanti alla Cappella “Volto avanti la Chapela” 
L’ambiente presenta al centro della volta un grande stemma cardinalizio inserito 
all’interno di una maestosa ghirlanda di fiori, foglie e frutta realizzata in stucco e 
sostenuta da nastri dorati trattenuti da putti in volo. Il perimetro dell’Andito è delimitato 
da una doppia cornice che presenta i soliti motivi utilizzati anche nelle altre decorazioni 
del Magno Palazzo quali: foglie d’acanto, perline e rosette. Altre parti in stucco sono 
poi ravvisabili nei pannelli recanti le insegne clesiane delle sette verghe e dei rami di 
palma e di alloro posti sopra le porte dell’Andito verso il castello e il cortile dei 
Leoni.
305
 Ancora una volta si presuppone l’intervento dei Dossi per la realizzazione del 
progetto riguardante la decorazione in stucco. L’ipotesi sorgerebbe dal pagamento 
ricevuto per questa sala che risulta essere di cento ragnesi, forse troppo elevato per un 
così piccolo ambiente, anche se non bisogna dimenticare il grande utilizzo di foglia oro 
adottato sia negli affreschi che negli stucchi. 
 
4.7 La Cappella 
Un raffinato fregio, dominato da motivi vegetali e elementi zoomorfi alternati a 
oggetti d’uso liturgico, corre lungo la base delle nicchie in cui sono realizzate le famose 
sculture in terracotta eseguite da Zaccaria Zacchi raffiguranti gli Apostoli, gli 
Evangelisti e i Padri della Chiesa. Sopra la porta d’ingresso scorgiamo ancora una volta 
i simboli del principe-vescovo e del principato accostati alle imprese clesiane. 
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Fig. 47 Stuccatori mantovani, Ovale con nudo femminile, particolare 
della volta, Camera terrena del Torrion da basso, Castello del 
Buonconsiglio, Trento.	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Fig. 48 Stuccatori mantovani, 
Rappresentazione dell’acqua, particolare 
della volta, Camera delle Udienze, 
Castello del Buonconsiglio, Trento.	  
Fig. 49 Stuccatori mantovani, 
Imperatore romano e aquila, Camera 
del Camin Nero, Castello del 
Buonconsiglio, Trento. 	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Due approfondimenti: la Camera del Camin Nero e la “Libraria” 
Di seguito verranno analizzate in modo più approfondito due stanze realizzate da 
Dosso e Battista Dossi che hanno attirato maggiormente la nostra attenzione per la 
presenza di temi ancora irrisolti: la Camera del Camin Nero o “Chamara di Stuchi” e la 
Biblioteca o “Libraria”. 
I due ambienti presentano decorazioni di elevata qualità e al contempo di 
difficile interpretazione. Per questo motivo, come è stato già precedentemente detto, 
nostro intento sarà quello di cercare possibili soluzioni capaci di far luce sui molteplici 
misteri che avvolgono i dipinti presenti nelle due camere.  
Abbiamo qui deciso di indagare per prima la Camera del Camin Nero, la quale è 
stata oggetto di un recentissimo restauro. La stanza, sita al primo piano del Magno 
Palazzo, è contraddistinta da una serie di raffigurazioni di carattere profano stagliate 
all’interno di decorazioni in stucco eseguite da maestranze mantovane. L’ambiente, più 
volte studiato, presenta ancor oggi dei problemi aperti di carattere iconografico su 
alcune figure a cui cercheremo di fornire un chiarimento.  
La decorazione della seconda sala, ovvero la Biblioteca, fu sottoposta ad una 
maggiore cura e attenzione da parte del presule in quanto considerata la camera più 
importante di tutto il castello, capace di dimostrare, a chiunque la visitasse, la ricca 
cultura del vescovo. Tuttavia, allo stato attuale, l’ambiente presenta delle gravi lacune, 
dovute non solo dall’assenza di parte della decorazione, ma anche dalla mancanza di 
fonti scritte capaci di far luce sulle parti andate disperse. Il dato che più ha attirato la 
nostra attenzione riguarda il soffitto realizzato in legno, probabilmente dagli abili 
intagliatori tedeschi al servizio del Cles, e suddiviso in diciotto lacunari rettangolari 
recanti, al loro interno, raffigurazioni di uomini illustri realizzati dai fratelli Dossi. 
Purtroppo però, di quei diciotto dipinti, sei sono andati perduti, creando grave 
confusione sull’identificazione dei personaggi rappresentati. 
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5.1 Camera del Camin Nero 
˂˂Una Camera a questa appresso viene / Non manco bella dell’altra, c’ho detta, / 
Ch’una ghirlanda in mez’al palco tiene, / Che molto all’occhio a mirarla diletta, / E chi 
quest’opra considera bene. / Vede una prospettiva ivi perfetta, / Che vi son gesti di piu 
fanciullini, / Che non sol paion vivi, ma divini˃˃.306 
 
Con queste parole Pietro Andrea Mattioli inizia la descrizione della Camera del 
Camin Nero realizzata da Dosso e Battista Dossi, elogiando la parte centrale della volta 
(Fig. 50), dotata di una perfetta prospettiva, in cui campeggiano dei putti che reggono 
una ghirlanda di fiori e che rimandano alla famosa Camera degli sposi a Mantova opera 
del Mantegna. Lo straordinario effetto ricavato dall’osservare dal basso verso l’alto 
l’immagine richiama anche altre soluzioni che ritroviamo adottate a Roma nella cupola 
della Cappella Chigi e nel soffitto della Sala di Psiche a Palazzo Te.
307
 
La stanza, nei documenti denominata “Chamara di stuchi” per l’elaborata 
decorazione della volta, prende successivamente il nome di “Camera del Camin Nero”, 
probabilmente per la presenza di un elegante caminetto in marmo nero - oggi 
scomparso, ma ugualmente visibile grazie ad un disegno realizzato sulla parete da 
Giuseppe Gerola durante la campagna di restauro da lui guidata nel 1927 - posto tra le 
due finestre la cui bellezza è esaltata dallo stesso Mattioli: 
˂˂In faccia fabricato evvi un camino: / La cui bellezza non posso narrare, / L’intaglio è 
tutto di paragon fino, / Lustro, ch’al viso un chiaro specchio appare. / Negra è la pietra 
più ch’un Saracino, / E più ch’alcun non s potria pensare, / Che quando ‘l foco gli 
rende la luce, / Come una gioia oriental riluce˃˃.308 
 
L’ambiente, utilizzato per cerimonie meno solenni se paragonato alla funzione 
più prestigiosa che ricopriva la Camera delle Udienze affrescata dal Romanino, è una 
vera e propria celebrazione delle Virtù cardinali, raffigurate negli angoli della volta, e 
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delle Arti liberali accompagnate dai più celebri rappresentanti di quelle discipline. Non 
era, infatti, inusuale trovare nei palazzi più prestigiosi dell’epoca decorazioni ispirate 
alle sette Arti liberali come simbolo dell’impegno civile e intellettuale. Nella camera 
affrescata dai fratelli Dossi esse sono affiancate a quelle virtù che si consideravano 
essere necessarie per un buon governante: le Virtù cardinali, “dando forse per scontato 
in una dimora vescovile quelle teologali (Fede, Speranza, Carità)”.309 
Negli angoli della volta sono dipinte in scorcio le quattro Virtù cardinali: la 
Giustizia (Fig. 51) e la Temperanza (Fig. 52); la Fortezza (Fig. 53) e la Prudenza (Fig. 
54). La Giustizia reca in mano una spada splendente stagliata contro un cielo azzurro, 
simbolo della sua forza, e la bilancia, simbolo dell’imparzialità; la Temperanza è 
chinata a scrivere su un libro aperto e ha nella mano sinistra una briglia per frenare le 
passioni di ogni genere; la Fortezza, con indosso un leggero abito color lavanda, si fa 
schermo agli occhi, rivolti verso il basso, con una mano e con l’altra si prende cura di 
un leone che giace ai suoi piedi. Infine, la Prudenza ha nella mano sinistra un serpente e 
nella destra uno specchio rivolto verso il sole.
310
 Lo schema delle quattro Virtù, inserite 
negli angoli all’interno di cornici irregolari, rimanda ai tondi realizzati nella volta della 
Stanza della Segnatura da Raffaello in cui sono collocate le figure allegoriche di 
Giustizia, Filosofia, Poesia e Teologia accompagnate da putti che reggono tabelle 
scritte. Inoltre, alla personificazione della Giustizia corrisponde proprio la parete con le 
Virtù cardinali (Fig. 55).
311
  
Nelle lunette sono raffigurate le sette Arti liberali accompagnate da altrettanti 
uomini rappresentativi di quelle materie i cui nomi sono indicati da iscrizioni dorate su 
fondo blu tuttora leggibili e posti alla base:  
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˂˂Cinge la Stanza un virtuoso Choro, / Di sette donne honorate, e preclare, / C’han 
sette huomini anchora appresso a loro, / C’han quelle celebrate, e fatte chiare˃˃.312  
 
Partendo dalla lunetta d’ingresso incontriamo Apollodoro e la Grammatica, 
Gorgia e la Retorica, Crisippo e la Dialettica, Pitagora e l’Aritmetica, Archimede e la 
Geometria, Beroso e l’Astrologia, Pand[e]mphion e la Musica (Figg. 56-57-58). 
L’iconografia delle arti prese in esame risale al trattato di Marziano Capella De Nuptiis 
Mercurii et Philologiae
313
 dove esse sono rappresentate sotto forma di giovani fanciulle 
contraddistinte dai loro personali attributi e accompagnate dai loro noti cultori.
314
 A tal 
proposito, prima di analizzare le sette arti liberali realizzate dai fratelli Dossi nelle 
lunette della sala del castello, sembra opportuno effettuare una breve, pur necessaria, 
digressione circa la nascita e la divisione delle arti in questione. Durante l’antichità e 
nell’Alto Medioevo molti studiosi sostenevano fosse necessaria una classificazione 
delle discipline ritenute indispensabili e fondamentali per coloro che avessero voluto 
proseguire gli studi e ampliare la propria cultura. Le materie considerate più importanti 
erano sette (sette arti liberali) suddivise a loro volta in arti del Trivium (Grammatica, 
Dialettica e Retorica) e del Quadrivium (Geometria, Aritmetica, Astronomia e 
Musica).
315
 
Iniziando dalla parete posta di fronte all’ingresso incontriamo l’immagine di 
Apollodoro. Il Dossi raffigura il saggio Apollodoro di Atene, grammatico e filologo del 
2° secolo a. C, circondato da libri con iscrizioni illeggibili, mentre in una tavola posta 
alla sua sinistra, si legge la scritta CAP. XXVII. L’uomo barbuto ha indosso una 
pelliccia, lo sguardo rivolto verso lo spettatore e l’indice della mano destra rivolto verso 
la tavoletta sostenuta con la mano sinistra. Al suo fianco vi è la Grammatica 
rappresentata, probabilmente da Battista Dossi, secondo l’iconografia tradizionale come 
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una donna con accanto un fanciullo curvo sui libri. Adornata con una veste color 
smeraldo e da un velo dorato ha lo sguardo rivolto verso il basso e reca in mano una 
frusta. Segue Gorgia, “quel gran oratore”, con una veste dorata e un manto scarlatto, 
folti capelli e lunga barba rossiccia raffigurato chino nell’atto di scrivere su una 
tavoletta. Si tratta del sofista greco del V secolo a. C. e creatore dell’arte retorica Gorgia 
di Lentini che qui accompagna la Retorica, sempre opera di Battista, rappresentata con 
l’attributo del libro e con una candela nella sinistra. Incontriamo poi Crisippo, filosofo 
stoico del III secolo a.C., adornato da una veste gialla, manto azzurro e berretto rosso 
anch’esso intento a scrivere, e la Dialettica, quest’ultima, quasi sicuramente opera di 
Dosso, raffigurata come una donna con nelle mani due serpenti, rispettando il canone 
classico della rappresentazione di quest’arte.316 L’immagine di Pitagora filosofo di 
Samo è di solito raffigurata accanto alla Matematica,
317
 ma sia nel trattato di Marziano 
Capella
318
 che nella rappresentazione dei Dossi è ritratto al fianco di Aritmetica, “l’arte 
eccellente del ver calcolatore”,319 nell’atto di scrivere su un rotolo di pergamena. 
Archimede, matematico, fisico e ingegnere nato a Siracusa nel 287 a.C., è raffigurato 
insieme alla Geometria che non ha qui il classico attributo del compasso e della sfera, 
ma è intenta a scrivere formule su una tavola. Accanto vi è Beroso, sacerdote 
babilonese, rappresentato con una sfera e qui accompagnato dall’Astrologia.320 Infine 
troviamo Pand[e]mphion e la Musica. L’immagine della Musica è personificata da una 
giovane fanciulla che suona il flauto. Ha davanti a sé uno spartito musicale e alla sua 
sinistra un organo. Pan è una divinità legata soprattutto al mondo della pastorizia ed è 
noto principalmente per il suo aspetto ferino, mezzo uomo e mezzo caprino:  
˂˂ O Musa celebra il figlio diletto di Ermes, dal piede caprino, bicorne, amante del 
clamore, che per le valli folte di alberi si aggira insieme con le ninfe avvezze alla 
danza: esse amano calcare le cime delle impervie rupi invocando Pan, il dio dei pascoli, 
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dall’abbondante chioma, irsuto, che regna su tutte le alture nervose e sulle vette dei 
monti, e sugli aspri sentieri˃˃.321 
 
Uno dei miti più famosi di Pan, e che qui in particolar modo ci interessa, è 
quello relativo alle origini del suo caratteristico strumento musicale. La leggenda narra 
che Pan si fosse innamorato di una bellissima Ninfa dal nome Siringa la quale però non 
ricambiava lo stesso affetto. Così un giorno per sfuggire a Pan che la rincorreva per i 
boschi chiese protezione e aiuto alle sorelle Naiadi, che la trasformarono in una canna. 
Il dio confuso e ancora infatuato si accorse che quelle canne producevano attraverso il 
soffio del vento una melodia dolce e lamentosa. A quel punto raccolse delle canne a 
caso, non sapendo quale di esse fosse la sua Ninfa, le divise in tanti pezzi e collocandoli 
uno vicino all’altro in maniera decrescente realizzò lo strumento musicale con il quale 
viene solitamente raffigurato e che prese, appunto, il nome di Siringa.
322
 
Secondo Michelangelo Lupo,
323
 però, il personaggio qui rappresentato non è 
Pan, inventore dello strumento musicale chiamato Syringa, ma piuttosto Anfione, figlio 
di Zeus e Antiope, gemello di Zeto. Secondo la leggenda Anfione costruì la città di 
Tebe, di cui divenne re insieme a suo fratello, con il potere della musica. E in effetti 
l’aspetto della figura realizzata dal maestro ferrarese ben poco ha in comune con la 
classica iconografia con cui solitamente è raffigurato il dio Pan. Nessun aspetto 
“animalesco” scaturisce da questo ritratto, che mostra un uomo con folta barba e capelli 
rossi e una splendente casacca giallo oro. Reca nella mano destra un martello e con la 
sinistra una grande tavola. Stefano Tumidei
324
 asserisce, invece, si tratti di Tubalcain, 
fabbro inventore della musica, rappresentato già da Dosso in un altro dipinto: 
l’Allegoria della Musica conservato al Museo Horne di Firenze. Un altro paragone 
potrebbe scaturire con la figura di Vulcano, inventore delle note musicali, che con 
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l’utilizzo di martelli di peso differente riusciva a far scaturire suoni diversi.325 Si tratta 
di un episodio presente anche nella commedia di Ludovico Ariosto, I Suppositi, 
rappresentata nella Sala Grande del palazzo ducale di Ferrara nel 1509.
326
 Ma 
ritorniamo all’oggetto di studio qui preso in esame e cioè la lunetta raffigurante un 
personaggio il cui nome sottostante crea grande confusione. Non esiste nessun testo 
poetico che assimili l’oggetto del martello alla classica Fistola con cui è di solito 
menzionato Pan. Sicuramente anche le parole del Mattioli sono scaturite dalla scritta 
posta sotto ogni lunetta e che qui sembra identificare con certezza il personaggio con 
Pan (Fig. 59): 
˂˂Di color finto è Pan quivi in disparte, / Che seco ha la sua Fistola sonora, / Musica ‘l 
segue, e tutti i suoi strumenti / Al cui sonar si stuppiscan le genti˃˃.327 
 
Pur volendo accettare l’ipotesi di una descrizione del Mattioli basata su 
un’accettazione dell’immagine quale iconografia di Pan attenendosi esclusivamente 
all’iscrizione posta in basso alla lunetta, resta improbabile da credere un errore dello 
stesso Dosso. Altrettanto inverosimile risulterebbe una svista da parte del medico senese 
(anche se, come vedremo più avanti, il dio Pan è comunque raffigurato all’interno di 
uno dei due monocromi della volta). Se anche supponessimo ad un errore del Mattioli, 
che nel prendere appunti abbia poi dimenticato dove si trovasse realmente la figura, 
rimane irrisolto il problema dell’iscrizione ”Pand[e]mphion” posta proprio sotto la 
lunetta raffigurante un uomo con in mano un martello. Unica soluzione plausibile 
potrebbe essere quella di considerare l’inserimento delle scritte in un secondo momento, 
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forse durante uno dei successivi interventi di restauro avvenuti per opera di altri vescovi 
succeduti a Bernardo Cles. Tuttavia quest’ultima considerazione non può essere al 
momento accettata e confermata a causa della mancanza di documentazione. 
Ricapitolando, sembra, a questo punto, più ovvia l’interpretazione di Michelangelo 
Lupo il quale ha supposto si trattasse di Anfione, pensando forse che l’iscrizione 
Pand[e]mphion volesse indicare proprio il nome di Amphion. 
Bisogna inoltre notare che l’immagine di Crisippo è raffigurata di spalle, mentre 
quelle della Geometria e di Archimede si presentano di profilo. Sembrerebbe un chiaro 
riferimento alle immagini di schiena realizzate da Romanino nella Loggia e riprese 
finanche da Fogolino negli ovali della volta che decorano la Camera del Torrion da 
basso. Lo stesso Stefano Tumidei
328
 sostiene come fosse possibile un accordo tra 
Girolamo Romanino e Dosso Dossi per un unico motivo decorativo con busti e putti da 
realizzare nella Camera da letto del presule e nella Camera degli Scarlatti eseguite, e tra 
l’altro contigue, nelle stesse settimane alla fine del 1531. Ciò testimonierebbe non solo 
una probabile collaborazione tra i maestri attivi al Buonconsiglio, ma anche una 
influenza stilistica reciproca.  
Nei pennacchi quattordici aquile realizzate in stucco reggono altrettanti 
medaglioni con le effigi degli imperatori romani. I ritratti dei Cesari sono racchiusi 
all’interno di cornici decorate con il motivo delle rosette. Attraverso la descrizione del 
medico Pietro Andrea Mattioli
329
 conosciamo i nomi dei quattordici imperatori anche 
se, come ci fa notare Michelangelo Lupo,
330
 ponendo a confronto i tondi dosseschi con 
la relativa monetazione imperiale, dalla quale i pittori spesso erano ispirati, la sequenza 
dei profili non sembra corrispondere a quella realizzata. “Giulio Cesare è il primo il 
gran Romano: il cui nome fin hor ne gli altri dura”;331 così inizia la sua descrizione il 
Mattioli mettendo in evidenza la posizione d’onore riservata al medaglione con la 
rappresentazione di Cesare a cui seguono: Augusto, Tiberio, Caligola, Claudio, Nerone, 
Galba, Ottone, Vitellio, Vespasiano, Domiziano, Nerva, Traiano e Adriano.  
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Nelle lunette tra le finestre, a oriente, troviamo gli stemmi vescovili e cardinalizi 
di Bernardo Cles contrassegnati dalla scritta: ASTANT ISTA DUCI BERNARDO 
INSIGNIA CLESO e sopra le finestre è la data MDXXXII e la sigla B. E. T. (Bernardus 
Episcopus Tridentinus).
332
 Oltre a questi compaiono nella sala anche gli stemmi di 
Carlo V e Papa Clemente VII affrescati nella volta rispettivamente tra la Fortezza e la 
Giustizia e tra la Prudenza e la Temperanza.
333
 
Prima di proseguire con la descrizione della sala, sembra necessario soffermarsi 
su un dato di notevole importanza e cioè la data 1532 riportata sopra la lunetta a 
monocromo posta su una delle due finestre. Sappiamo, infatti, che il 7 giugno 1532 
Bernardo Cles chiede ai soprastanti di saldare nel miglior modo possibile il lavoro 
svolto dal maestro ferrarese che, il 21 aprile dello stesso anno, aveva espressamente 
chiesto di poter ritornare a Ferrara. L’ultimo documento in cui compare ancora il nome 
di Dosso Dossi è datato 19 ottobre 1532
334
 e si tratta di una missiva in cui il presule, 
dopo continue lamentele ricevute dal maestro ferrarese e dal Romanino, chiede ai 
soprastanti di appagare i desideri dei due artisti in maniera convenevole. Dal mese di 
agosto inizia a comparire anche il nome di Battista Dossi al quale era stato chiesto di 
terminare i lavori lasciati incompiuti dal fratello. A questo punto molte ipotesi 
potrebbero farsi avanti riguardo alla decorazione di questa sala. È probabile, come 
sostiene la maggior parte della critica, che sia da attribuire a Dosso solo la parte centrale 
della volta e qualche immagine relativa alle sette Arti liberali, perché considerate di più 
alta qualità, imbattendosi nel solito pregiudizio di affidare a Battista tutte le opere più 
“scarse”. Siamo a conoscenza che il 2 ottobre 1532 Dosso era già presente a Ferrara e 
soprattutto che durante l’inverno dello stesso anno egli lavorasse anche nella “Stua de la 
Famea”, nella “Stua Grande” e nell’Andito dell’appartamento clesiano per la 
realizzazione dell’affresco raffigurante Bernardo Cles presentato alla Madonna da San 
Vigilio. Quest’ultimo dipinto è espressamente richiesto dal presule in una lettera datata 
21 aprile 1532, giorno in cui il maestro chiese di poter lasciare la residenza per fare 
ritorno a Ferrara. Credo sia lecito domandarsi a questo punto se fosse possibile che un 
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solo artista potesse portar a termine tanti lavori contemporaneamente e soprattutto di 
una tale portata, anche se sappiamo esser circondato da molti aiutanti, tra cui Battista. 
Certo è che l’impianto decorativo sia stato progettato dal fratello maggiore, ma indubbia 
appare, allo stato attuale dei fatti, una collaborazione nella realizzazione delle pitture. 
Inoltre Battista è documentato a Roma nel 1520, soggiorno che gli permise di conoscere 
Raffaello. Potrebbe risultare un dato irrilevante, visto che la critica affida l’esecuzione 
della parte centrale della volta (cioè proprio quella porzione che rimanda 
all’impostazione della volta della Stanza della Segnatura di Roma) a Dosso. Tuttavia 
credo che, anche se non possiamo affermare con certezza chi sia stato il vero esecutore 
degli affreschi della stanza del Camin Nero, sia comunque lecito poter ipotizzare a un 
suggerimento da parte di Battista che aveva avuto modo di poter ammirare le meraviglie 
romane. 
Riprendendo la descrizione circa la decorazione della sala vediamo che nei lati 
longitudinali, tra le Virtù cardinali, trovano posto due scene mitologiche in chiaroscuro 
(Figg. 60-61). A sud è rappresentato Mercurio, raffigurato sulla sinistra e riconoscibile 
dalle ali ai piedi e dal petaso sul capo. Egli irrompe nella stanza dove una fanciulla 
semi-nuda e con una mano sul petto corre verso di lui con un atteggiamento 
supplichevole. Dietro la donna, dai lunghi e folti capelli ondulati, sono raffigurati tre 
uomini vecchi e barbuti.
335
 Le uniche tracce di colore ravvisabili nell’affresco (tutte 
della medesima tinta dorata) riguardano alcune parti delle vesti della Virtù e di 
Mercurio nonché del petaso di quest’ultimo e le farfalle che volano sopra e intorno alla 
porta del palazzo (Fig. 60). 
Attraverso una sapiente ricerca affrontata in contemporanea dagli studiosi Luisa 
Ciammitti, Giancarlo Fiorenza e Piermario Vescovo e, nel 2007 anche da Vincenzo 
Farinella, (attuata per spiegare il significato iconografico di un’altra opera significativa 
realizzata da Dosso Dossi: Giove pittore di farfalle, Mercurio e la Virtù (Fig. 62) 
databile intorno al 1524 e conservata presso il Castello di Wawel a Cracovia) è stato 
possibile mettere in relazione il dipinto dossesco con un dialogo scritto da Leon Battista 
                                                          
335
 Felton Gibbons, op. cit., p. 48. 
CAPITOLO V 
Due approfondimenti: La Camera del Camin Nero e la “Libraria” 
 
121 
 
Alberti, l’intercenale intitolata Virtus, da sempre creduta opera di Luciano.336 Il primo a 
tentare un’interpretazione del dipinto di Cracovia fu Julius Von Schlosser che nel 1900 
provò a cercare delle analogie tra il testo dell’Alberti e l’opera di Dosso. Col passare del 
tempo altri studiosi cercarono di dare una valida spiegazione del quadro,
337
 ma soltanto 
nel 1998 nel saggio “Dosso as a Storyteller: Reflections on His Mythological 
Paintings”,338 la studiosa Luisa Ciammitti propose un confronto con l’affresco 
realizzato nella Camera del Camin Nero da noi preso in esame.
339
 Sia il Farinella che la 
Ciammitti fanno notare come nell’opera trentina ci sia una più fedele interpretazione del 
testo albertiano. Nell’intercenale chiamato La Virtù si narra di un dialogo avvenuto tra 
Mercurio e la Virtù dopo che quest’ultima fu attaccata e maltrattata dalla dea Fortuna. 
La Virtù chiede udienza a Mercurio supplicandolo affinché interceda con Giove e 
spieghi le sue ragioni. La donna, nuda e sporca, racconta di trovarsi nei Campi Elisi 
insieme a dei suoi sapienti amici quando all’improvviso compare la dea Fortuna con un 
gruppo di uomini armati che, con un fare arrogante, la ingiuria verbalmente dicendole di 
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cedere il passo a una dea più potente e definendola plebea. La Virtù irritata 
disobbedisce e risponde in maniera offensiva. A tal punto la dea Fortuna inizia ad 
offendere e a mettere a tacere chiunque prendesse le difese della donna, mentre Marco 
Antonio, uomo al cospetto della Fortuna, colpisce Cicerone con un violento pugno sulla 
faccia. Tutti gli amici della Virtù scappano e gli uomini in arme al seguito della Fortuna 
colpiscono la donna con pugni e calci, strappandole le vesti e lasciandola in mezzo al 
fango. Risanata, la Virtù sale sull’Olimpo per informare Giove Ottimo Massimo 
dell’accaduto, ma dopo un mese di suppliche ancora attende di essere ricevuta. La Virtù 
chiede a Mercurio di fare in modo che non diventi oggetto di derisione anche nei 
confronti dei mortali adesso che non può più stare con gli altri dèi in quanto divenuta 
l’ultima delle divinità. Mercurio le risponde che persino Giove non può mettersi contro 
la dea Fortuna e consiglia alla Virtù di nascondersi tra le divinità plebee fino a quando 
l’odio della Fortuna non si plachi.340 
Un’illustrazione pubblicata a Venezia nel 1525 dall’editore ferrarese Niccolò 
Aristotile detto Zoppino mostra una fedele rappresentazione del dialogo albertiano. 
Nella xilografia è raffigurato Mercurio al centro della scena mentre spinge bruscamente 
la Virtù, qui rappresentata con gli indumenti strappati, mentre sulla destra vi è 
l’immagine della Fortuna, assente nel dipinto di Dosso, poggiante con i piedi su una 
sfera e recante in mano una vela (Fig. 63).
341
 
Confrontando il dialogo dell’Alberti con il monocromo affrescato dal maestro 
ferrarese nella sala del Buonconsiglio, possiamo notare come anche nell’opera dossesca 
manchi la presenza fisica di Giove, simbolicamente ricordato dalla porta del suo 
palazzo, davanti alla quale campeggia la figura atletica di Mercurio che con un gesto 
impetuoso impedisce alla donna di importunare il suo Signore.
342
 Inoltre la presenza dei 
tre uomini barbuti dietro la fanciulla potrebbe far pensare alla schiera di amici presenti 
con la Virtù nei Campi Elisi prima che venisse attaccata dalla dea Fortuna e dai suoi 
uomini. Altro elemento importante che non è stato su riportato è la presenza di farfalle 
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vicino alla porta del palazzo di Giove. Dettaglio che accomuna ancora una volta 
quest’opera con quella conservata a Cracovia dove Giove sta appunto dipingendo delle 
farfalle. Questo particolare è menzionato nell’intercenale, nel momento in cui la Virtù si 
lamenta del mancato aiuto da parte degli dèi che pur di non aiutarla dichiarano una serie 
di scuse:  
˂˂Dicono infatti che gli dèi devono far fiorire a tempo le zucche o badare a rendere più 
variopinte le ali delle farfalle. E allora? Avranno sempre qualche nuova occupazione 
per tenermi fuori dalla porta e non badare a me. Le zucche sono fiorite da un pezzo, le 
farfalle volano ed è uno spettacolo magnifico. A evitare che le zucche muoiano di sete 
ci pensa già il contadino: di noi non si curano né gli dèi né gli uomini˃˃.343  
 
Unico elemento che non corrisponde esattamente al dialogo è la 
rappresentazione della figura della Virtù, la quale dovrebbe presentarsi nuda e sporca, 
mentre qui appare semi-nuda con un lungo velo che le copre le parti intime. Franco 
Bacchelli e Luca D’Ascia nel commento dedicato all’intercenale Virtus di Leon Battista 
Alberti,
344
 dove l’autore ha messo in opera un vero e proprio ribaltamento delle 
allegorie, sottolineano come l’attesa di Virtù davanti alla porta di Giove risulti una 
parodia della stessa che, nelle Nozze di Mercurio e Filogia di Marziano Capella,
345
 si 
reca da Giove accompagnata da Apollo e Mercurio.
346
  
Vari studiosi suppongono che nel secondo chiaroscuro posto a nord sia 
rappresentato molto probabilmente il dio Apollo, riconoscibile dalla corona di alloro 
che cinge il suo capo. Egli è raffigurato nell’atto di porre una corona di fiori sulla testa 
di un uomo barbuto in ginocchio davanti a lui. Tra loro un grande libro aperto, sul quale 
si intravede un volto di fanciullo, giace a terra. Sulla sinistra un altro uomo anziano e 
barbuto assiste alla scena con in mano un astrolabio (antico strumento astrologico che 
serviva per calcolare la posizione dei corpi celesti), mentre dietro di lui Pan suona il 
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piffero.
347
 Accanto a Pan si intravedono altri due volti di cui uno anziano e con la barba 
e l’altro giovane. Il tutto è ambientato in uno scenario naturale costituito da alberi, 
cespugli e frammenti di roccia. Anche in questo affresco sono presenti piccole tracce di 
colore dorato che riguardano alcune parti dell’astrolabio, le due corone di alloro e una 
striscia del collo della veste dell’uomo inginocchiato (Fig. 61). 
A questo punto sarebbe lecito domandarsi quale sia il significato di questo 
secondo chiaroscuro e soprattutto la relazione che intercorre con il monocromo 
raffigurante Mercurio e la Virtù. A tal proposito ancora una volta la studiosa Luisa 
Ciammitti, nel saggio precedentemente citato,
348
 offre una propria interpretazione, a mio 
avviso più convincente, circa il significato dell’affresco. La studiosa sostiene che qui sia 
rappresentata una scena di Trionfo: il Trionfo della Virtù in chiara opposizione alla 
scena di umiliazione della Virtù che è bruscamente fermata da Mercurio davanti alla 
porta dell’Olimpo. L’immagine che molti sostengono essere il dio Apollo sarebbe 
invece la Virtù incoronata che conferisce lo stesso onore al vecchio dotto prostrato ai 
suoi piedi. Sulla sinistra, l’uomo con l’astrolabio, è identificato dalla Ciammitti come 
l’astrologo Beroso già raffigurato dai Dossi in una lunetta posta sulla parete di fronte in 
cui sono rappresentate le sette arti liberali. Dietro l’astrologo è Pan che suona la 
Siringa.
349
 A differenza del primo monocromo non possiamo qui appellarci per il 
momento a nessun testo scritto. Confrontando le fonti a nostra disposizione non sembra 
che il soggetto dipinto dal Dosso sia stato ispirato da qualche racconto antico anche se, 
leggendo ancora l’opera dell’Alberti, qualche punto di contatto sembrerebbe emergere 
dall’intercenale “Le ghirlande” dove Lode, figlia di Virtù, si reca in piazza, 
accompagnata da Invidia, per cercare un innamorato a cui regalare una corona. Dopo 
vari pretendenti (tra cui un Ricco superbo, un Poeta saccente e un Retore vanitoso), 
quando ormai Lode decide di andar via delusa, nota un giovane Poeta di nome Lepido, 
timido e silenzioso che con la sua semplicità sarà in grado di ottenere la corona. La 
vecchia Invidia, però, fa a pezzi la corona e ordina a Lode di andar via perché nessuno 
merita la sua ghirlanda. Mentre stanno per lasciare la piazza, Lode nota che sono 
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presenti altri uomini tra cui astronomi e astrologi.
350
 Paragonando il testo dell’Alberti al 
monocromo in questione risulterebbe un’analogia un pò forzata, anche se Dosso era 
solito elaborare le sue fonti, dove l’unico elemento in comune riguarda il gesto 
dell’incoronazione poetica e la presenza di astrologi. Inoltre, nel monocromo colui che è 
incoronato ha le sembianze di un vecchio, mentre nel testo si parla di un giovane e, 
ancora, non si spiegherebbe la figura del dio Pan alle spalle dell’astrologo. Un’altra 
ipotesi è stata avanzata, ancora una volta, da Luisa Ciammiti,
351
 dove la studiosa, dopo 
aver premesso che si trattasse di un’esaltazione della Virtù, afferma che Dosso avrebbe 
potuto ispirarsi all’emblema “Anteros , id est, Amor Virtutis” di Andrea Alciato dove le 
quattro corone raffigurate (tre in mano e una in testa), rappresentano, secondo il testo 
greco di Mariano Scolastico, il simbolo delle quattro Virtù platoniche (Giustizia, 
Coraggio, Temperanza e Saggezza) e dove la Saggezza ha il primato su tutte e orna, 
così come rivela lo stesso epigramma, la testa di Anteros: 
˂˂[…] Intreccio ugualmente con la stessa Virtù le quattro corone: di queste la prima è 
quella della Sapienza e copre le tempie˃˃.352 
Continuando la lettura del poema in ottava rima composto dal Mattioli veniamo 
a conoscenza della presenza di un sontuoso e ricco letto a baldacchino: “In altra banda 
una lettiera siede,”353 sorretta da zampe di leoni e adornata con aquile in legno dorato, 
mentre le cortine e il copriletto rievocavano i colori araldici clesiani (rosso e argento); 
imprese che ritroviamo intarsiate o semplicemente dipinte anche nel pavimento.
354
 Le 
pareti erano ornate con cinque arazzi col bordo abbellito dalle imprese clesiane, che si 
suppone facessero parte di due serie differenti: una con arazzi rappresentanti le arti del 
Quadrivium (la Musica, l’Aritmetica, la Geometria e l’Astrologia) e che in origine 
avrebbero dovuto far parte di una serie in cui erano raffigurate tutte e sette le arti 
liberali, mentre il quinto arazzo, con la Primavera e Cupido apparteneva probabilmente 
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al gruppo delle Stagioni.
355
 La presenza di tali tappezzerie non deve essere stata una 
scelta casuale ma piuttosto ben calcolata e pensata. Come abbiamo già visto l’artista 
ferrarase aveva, infatti, realizzato all’interno delle lunette proprio le sette arti liberali 
accompagnate dai personaggi illustri che in passato si distinsero in queste discipline.
356
  
Proseguendo la lettura del poema del medico senese, relazionandolo con il testo 
di Aldo Bertoluzza che ha riprodotto e commentato l’opera in occasione del V 
centenario della nascita di Bernardo Cles, bisogna far attenzione a non incappare nello 
stesso errore commesso dal Bertoluzza e cioè quello di confondere la descrizione di due 
stanze: la “Camera del Camin Nero” e la “Stua della Famea”. Aldo Bertoluzza, infatti, 
commentando le rime del Mattioli, per la “Chamara degli Stuchi” parla della presenza 
di statue mutile dell’epoca romana criticate da un anonimo interlocutore in quanto 
considerate imperfette.
357
 Sappiamo invece, ed è constatabile con una semplice visita 
alle stanze del castello, che le sculture in questione sono state realizzate a monocromo 
nella “Stua della Famea” di cui abbiamo già in precedenza parlato. Molto probabilmente 
il fatto che la sala da pranzo del cardinale fosse collocata subito dopo la Camera del 
Camin Nero deve aver indotto il Bertoluzza a confondere le due descrizioni. 
Infine, il Morassi
358
 ci segnala come in questa sala solo i chiaroscuri vennero 
eseguiti ad affresco mentre tutto il resto fu realizzato a tempera, ragion per cui la 
maggior parte di questi dipinti hanno subito i danni provocati dall’umidità e dal 
trascorrere del tempo. Nonostante ciò un recentissimo restauro ha fatto in modo di 
recuperare e donare all’opera dossesca almeno una parte del suo originale splendore.  
Analizzando l’intero ciclo pittorico della sala abbiamo potuto constatare che vi sono 
ancora molti enigmi da risolvere e per i quali varrebbe la pena approfondire la ricerca. 
Bisognerebbe cercare di comprendere se le scritte sotto le lunette siano originarie del 
periodo clesiano o se, invece, furono inserite successivamente, ma comunque prima 
della stesura del poema di Pietro Andrea Mattioli, il che spiegherebbe l’equivoco circa 
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il nome del dio Pan. Altro argomento che meriterebbe un ulteriore studio riguarda il 
significato del secondo monocromo per il quale fin’ora sono state apportate soltanto 
delle supposizioni. Infine, ma non ultimo, comprendere se le opere siano state realizzate 
interamente da Battista Dossi su disegno del fratello maggiore o se ci sia stata una 
reciproca collaborazione come in molti sostengono. Ciò che appare chiaramente è, 
anche per questo ambiente, una celebrazione rivolta al committente ravvisabile non solo 
dagli stemmi cardinalizi e dalla scritta dedicata al presule presenti nella sala, ma anche 
per il significato della decorazione, (l’esaltazione delle Virtù cardinali e delle Arti 
liberali che dovevano presiedere alle azioni del perfetto principe), caro alla cultura 
dell’epoca. 
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Fig. 50 Dosso e Battista Dossi, particolare della volta, Camera del Camin Nero, Castello del 
Buonconsiglio, Trento.      
Fig. 51 Dosso e Battista Dossi, La Giustizia, particolare della 
volta, Camera del Camin Nero, Castello del Buonconsiglio, 
Trento. 
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Fig. 52 Dosso e Battista Dossi, La Temperanza, particolare della volta, Camera 
del Camin Nero, Castello del Buonconsiglio, Trento. 	  
Fig. 53 Dosso e Battista Dossi, La Fortezza, particolare della volta, Camera del 
Camin Nero, Castello del Buonconsiglio, Trento. 	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Fig. 54 Dosso e Battista Dossi, La Prudenza, particolare della volta, Camera del 
Camin Nero, Castello del Buonconsiglio, Trento.	  
Fig. 55 Raffaello Sanzio, particolare della volta, Stanza della Segnatura, Musei 
Vaticani, Roma.  
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Fig. 56 Dosso e Battista Dossi, 
Lunetta parete nord, (Apollodoro, 
Grammatica, Gorgia, Retorica, 
Crisippo) Camera del Camin Nero, 
Castello del Buonconsiglio, Trento.	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Fig. 57 Dosso e Battista Dossi, 
Lunetta parete est, (Dialettica, 
Pitagora, Aritmetica, Archimede) 
Camera del Camin Nero, Castello del 
Buonconsiglio, Trento. 
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Fig. 58 Dosso e Battista Dossi, Lunetta 
parete sud, (Geometria, Beroso, 
Astrologia, Pand[e]mphion, Musica) 
Camera del Camin Nero, Castello del 
Buonconsiglio, Trento. 
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Fig. 59 Dosso e Battista Dossi, Pan (?) e Musica, particolare della lunetta, Camera del Camin 
Nero, Castello del Buonconsiglio, Trento.  
Fig. 60 Dosso e Battista Dossi, Mercurio e la Virtù, Volta, Camera del Camin Nero, Castello del 
Buonconsiglio, Trento.  
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Fig. 61 Dosso e Battista Dossi, Trionfo della Virtù (?), Volta, Camera del Camin Nero, Castello del 
Buonconsiglio, Trento. 
Fig. 62 Dosso Dossi, Giove pittore di farfalle, Mercurio e la Virtù, 1524 ca., Castello di Wawel, 
Cracovia.  
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Fig. 63 Anonimo, Mercurio, la Virtù e la Fortuna, da Luciano, I dilettevoli dialogi, Venezia, 
1525 ca.  
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5.2 La Biblioteca “Libraria” 
Il programma decorativo della Biblioteca, situata al secondo piano del palazzo, 
fu interamente eseguito da Dosso Dossi e probabilmente anche da suo fratello Battista. 
Considerata la più importante e allo stesso tempo la più impegnativa, la decorazione di 
questo ambiente aveva lo scopo di dimostrare la vasta cultura umanistica del principe 
vescovo di Trento. Dalle varie epistole pubblicate da Carlo Ausserer e Giuseppe Gerola 
nel 1924
359
 si apprende che il presule dedicò molte attenzioni nel riserbare una degna 
collocazione ai suoi numerosi volumi fornendo addirittura consigli su come collocarli 
negli scaffali. Dai vari documenti a nostra disposizione siamo oggi in grado di 
ricostruire la complessa vicenda che si svolse intorno alla realizzazione di questo 
ambiente, ma prima di addentrarci nell’articolata storia della biblioteca clesiana bisogna 
fare un passo indietro e cercare di capire dove essa avesse sede prima che i fratelli Dossi 
decorassero la sala che oggi conosciamo come “Libraria”. Si è pensato che in un primo 
momento essa fosse collocata in un piccolo studiolo accanto alla torre rotonda che fu 
adibito a biblioteca già al tempo del vescovo Hinderbach.
360
 La piccola stanza dovette 
ben presto risultare agli occhi del Clesio poco idonea rispetto al suo grande progetto di 
residenza rinascimentale. Occorreva, quindi, trovare una degna e nuova dimora atta ad 
accogliere la sua preziosa collezione di libri capace di dimostrare il suo gusto raffinato. 
Grande perplessità riguardava l’adeguatezza dell’ambiente considerato troppo 
piccolo rispetto all’ingente numero di libri da ospitare. Il 10 maggio 1533 in una lettera 
scritta da Vienna ai soprastanti il Cles espone la sua idea di collocazione dei volumi e 
indica come disporre i banchi nella sala sopra i quali dovevano essere disposti a doppio 
e coricati.
361
 
Il problema della sistemazione della sala venne risolto nell’estate dello stesso 
anno e ne siamo a conoscenza grazie, ancora una volta, a una lettera che il presule invia 
ai soprastanti per avvertirli delle modifiche attuate: 
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˂˂Superastantibus: Il modello de la libraria l’havemo fatto radrizar, et perché ni pare 
poter capir pochi libri respetto alla summa che havemo in animo de mettere, 
nientedimeno per hora non ni possemo risolvere, perché volemo melio 
considerarlo˃˃.362 
 
Una lettera datata 7 giugno 1532 informa circa la volontà del presule di lasciare 
la libreria vuota a causa dell’assenza di libri in suo possesso: 
˂˂Superastantibus: […] Non ritrovandosi nui al presente haver li libri, forsi meglio 
serà lassar ditta libraria vacua, perché forsi per l’advenire la convertiressemo in altro 
uso˃˃.363 
 
A distanza di un anno il Cles decise di rivolgersi a dei suoi dotti amici, tra cui 
Erasmo da Rotterdam, l’apostolico Girolamo Aleandro, l’umanista Gian Pirro Pincio, il 
teologo Johannes Eck per chiedere un consiglio, nonché un elenco, di tutti i maggiori 
poeti, storici, oratori, cosmografi che potessero trovar posto nella sua libreria.
364
  
Sulla Biblioteca verrà inoltre interpellato, il 20 novembre 1533, Domenico 
Varignana, nei documenti chiamato “Dominico da Bologna inzegnero de la Maestà 
Regia”,365 il quale fu atteso a Trento per fornire consigli probabilmente sull’arredo 
ligneo della sala.
366
 A causa di tutti questi problemi la definitiva collocazione della 
raccolta di libri dovette subire notevoli ritardi in quanto nel poema di Pietro Andrea 
Mattioli, scritto nel 1539, si legge che i volumi non erano ancora presenti all’interno 
della Biblioteca: “Ver’è ch’i libri anchor non v’eran messi”.367 
Molti dei manuali andarono perduti (a causa del cambio d’uso della sala che, 
sotto il vescovo Francesco Felice Alberti nel XVIII secolo, fu divisa in due e utilizzata 
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come appartamento privato del principe e, molto probabilmente, anche a causa del 
saccheggio avvenuto per opera delle truppe austriache nel 1804)
368
 e solo in parte 
recuperati grazie all’apporto, ancora una volta, di Giuseppe Gerola il quale riuscì a 
riportare in patria un cospicuo numero di codici.
369
  
Per quanto concerne la decorazione il maestro ferrarese realizzò i quattro Dottori 
della Chiesa posti tra la parete d’ingresso, con i santi Agostino e Ambrogio raffigurati 
come se stessero nei loro studioli ricolmi di libri, e San Gregorio e San Gerolamo, oggi 
distrutti, sulla parete opposta con al centro l’episodio raffigurante la presentazione del 
cardinale alla Madonna da parte di San Vigilio.
370
 L’immagine, purtroppo deteriorata, 
dovette essere simile a quella realizzata, sempre da Dosso Dossi, sopra l’ingresso della 
Sala Grande. Tra i ritratti dei santi Ambrogio e Agostino è presente lo stemma 
cardinalizio sorretto da putti (Fig. 64). Secondo molti studiosi, tra cui il Morassi, la 
composizione e le proporzioni delle figure fanno pensare a Dosso quale ideatore 
dell’impresa, mentre più difficile appare poter confermare anche una sua mano 
nell’esecuzione.371 
Nel soffitto, stando alle parole di Pietro Andrea Mattioli, erano presenti 
ventiquattro saggi dell’antichità raffigurati a mezzo busto di cui oggi ne rimangono solo 
la metà e che egli chiama “Semidei”: 
˂˂Nell’indorato Palco, ricco, e bello, / Che riluce in la sala come un sole, / di Semidei 
si discerne un drappello / Nutriti, e nati in le celesti schuole, / Che con le tempre del 
divin martello, / E con pesate, e prudenti parole, / Dotati dal splendor dell’alto stato, / 
N’ha le scienze chiare dimostrato˃˃.372 
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I personaggi illustri descritti dal Mattioli sono inseriti all’interno di lacunari di 
forma rettangolare poggianti su un finto ripiano donando alla vista un importante effetto 
illusionistico che, stando sempre alle parole del medico senese, ricorda la Cappella 
Sistina di Michelangelo e la Loggia di Galatea
373
 che Agostino Chigi fece dipingere 
nella villa della Farnesina.
374
 L’elenco inizia con la figura del filosofo Platone cui segue 
l’oratore Demostene, Aristotele, Socrate, Pitagora, Ippocrate “’il gran vecchione, Che 
fiorir fece il nome a Medicina”, Claudio Galeno anch’egli medico, Euclide intento nei 
suoi studi geometrici, Boezio, Parmenide, Tolomeo descritto con una sfera in mano 
(anche se tra le tavole del soffitto nessuna presenta un personaggio con una sfera tra le 
mani: si può supporre si trattasse di un’immagine oggi scomparsa), Alberto Magno, San 
Tommaso d’Aquino, Scoto filosofo irlandese, Averroè, Giustiniano, Quintiliano, il 
grammatico Prisciano, Plinio il Vecchio, Cicerone, Virgilio, Ovidio, Lucano e 
Orazio.
375
 Tuttavia i lacunari presenti nel soffitto della Libraria sono soltanto diciotto e 
non ventiquattro. E’ probabile, come sostiene la studiosa Francesca de Gramatica, che 
alcuni personaggi fossero rappresentati a coppie.
376
 Giuseppe Gerola, inoltre, ci fa 
notare che simili figure di dotti sono presenti anche nella libreria realizzata da Federico 
Montefeltro nel celebre palazzo ducale di Urbino.
377
 Si tratta di una biblioteca 
importantissima per l’epoca per l’ingente mole di materiale presente al suo interno tra 
cui ricordiamo i preziosissimi codici miniati riposti su “8 scanzie” sistemate sulle due 
pareti longitudinali.
378
 Di essa fa accenno anche il Castiglione nel suo libro del 
Cortegiano quando esalta le doti del duca e la realizzazione della sua “città in forma di 
palazzo” ad Urbino.379 In realtà il Gerola si riferisce ad un altro ambiente del palazzo 
strettamente collegato con la biblioteca: lo Studiolo di Federico Montefeltro in cui sono 
intarsiati diversi libri. Sopra le pareti di questa stanza, di forma irregolare e illuminata 
                                                          
373
 Per un maggior approfondimento circa la decorazione della Loggia di Galatea a Roma si veda: 
Christop Luitpold Frommel, “La Loggia di Galatea. Gli affreschi di Peruzzi nella volta”. In La villa 
Farnesina a Roma, Franco Cosimo Panini Editore, Modena, 2003, pp. 81-90. 
374
 Pietro Andrea Mattioli, op. cit., p. 153. A tal proposito si veda anche: Michelangelo Lupo, “Il Magno 
Palazzo Annotato”, op. cit., p. 201. 
375
 Michelangelo Lupo, “Il Magno Palazzo Annotato”, op. cit., 201-206. 
376
 Francesca de Gramatica, “Itinerario attraverso il Magno Palazzo”, op. cit., p. 187. 
377
 Giuseppe Gerola, Il Castello del Buonconsiglio, op. cit., p. 133. 
378
 Marcella Peruzzi, Cultura, potere, immagine. La Biblioteca di Federico di Montefeltro, Collana di 
Studi e Testi, N°20, Accademia di Raffaello, Urbino, 2004, p. 26. 
379
 Baldesar Castiglione, Il Libro del Cortegiano, op. cit., Libro I, Cap. II, pp. 17-19. 
CAPITOLO V 
Due approfondimenti: La Camera del Camin Nero e la “Libraria” 
 
141 
 
da pochissima luce, erano collocati, disposti su due livelli, i ritratti di ventotto uomini 
illustri, oggi divisi tra il Palazzo Ducale il Museo del Louvre. Essi rispettano un preciso 
percorso iconografico che vede la realizzazione di personalità laiche nel registro 
superiore e personalità ecclesiastiche in quello inferiore, il tutto accompagnato dalla 
rappresentazione delle sette Arti liberali sul rivestimento ligneo decorato ad intarsio.
380
 I 
saggi raffigurati sulle pareti dello Studiolo sono identificabili grazie a delle scritte 
sottostanti e la loro collocazione esprime un chiaro manifesto della cultura umanistica 
del principe.
381
 
Tutti gli uomini illustri presenti nella nostra biblioteca sono stagliati su un fondo 
azzurro tra candide nuvole. Colori vivaci contraddistinguono gli abiti dei dotti abbigliati 
con splendenti vesti rosse, verdi, blu e dorate. Cercare di identificare i personaggi 
raffigurati nelle tavole sembra oggi un’impresa assai ardua a causa della loro 
rappresentazione poco fedele. Ciò nonostante Michelangelo Lupo ha tentato di dare loro 
un nome affidandosi ad alcune particolarità utili per la loro identificazione.
382
 Partendo 
dal primo personaggio, sul lato sinistro rispetto all’ingresso, sembra impossibile poter 
comprendere di chi si tratti. Ritratto con un libro aperto davanti a sé cosparso da segni 
illeggibili presenta un volto pensoso, folta barba, capelli raccolti in turbante color rosso 
e un abito blu scuro con mantello dorato (Fig. 65). Il secondo personaggio vestito di 
rosso legge una grande tavola scritta. Le lettere più chiare sono una “H” maiuscola e 
appena sopra si legge SPQR e CCCCCCCLLIIIIIII. Il testo è suddiviso da una scrittura 
latina di color nero e da una scritta greca di color rosso particolare che ha indotto 
Michelangelo Lupo a presupporre che si tratti di un commentatore di testi greci quali 
Alberto Magno, Scoto, Averroè o il grammatico Prisciano (Fig. 66).
383
 L’ipotesi che si 
potesse trattare di Prisciano sembra essere più verosimile se si decide di accettare la 
descrizione del Mattioli: “Evvi’l facondo, e dotto Prisciano, Ch’il greco tutto, e’l latin 
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ruminava”. Il terzo personaggio raffigurato con una sgargiante veste color oro e un 
manto porpora ha davanti a se un libro aperto in cui sono disegnate alcune figure 
geometriche. Si potrebbe pensare a Pitagora o a Tolomeo, ma il Mattioli descrive 
quest’ultimo con una sfera nelle mani; forse potrebbe essere Euclide “ch’a geometrizzar 
par tutto intento” (Fig. 67). Proseguendo si incontra un vecchio saggio che questa volta 
scrive su una tavoletta davanti a sé, mentre al suo fianco è posto un calamaio (Fig. 68). 
Il quinto personaggio avvolto da un ampio manto blu e bianco ha una mano poggiata su 
un libro sotto il quale se ne intravede un altro di color rosso (Fig. 69). Sul lato corto 
incontriamo un uomo coronato di alloro, abito rosso e manto azzurro. Davanti a sé non 
vi sono libri e dall’atteggiamento sembra stia parlando, si tratta forse dell’oratore 
Demostene (Fig. 70). Accanto vi è un altro uomo laureato con davanti a se un libro 
rosso chiuso recante sul dorso un cartellino con la scritta CIC (…) XX. Michelangelo 
Lupo ha presupposto si tratti di Cicerone (Fig. 71).
384
 Segue un vecchio abbigliato di 
rosa, appoggiato su un grande libro chiuso e anch’esso col capo cinto di alloro (Fig. 72). 
Sul terzo cassettone del lato lungo di destra (uno è saltato perché privo di decorazione) è 
raffigurato un dotto senza particolari caratteristiche mentre legge la copertina di un 
grande libro verde (Fig. 73). Il personaggio appresso sembra uno studioso che consulta 
un libro mentre riporta su una tavola alcune figure geometriche e potrebbe trattarsi, 
anche qui, di Euclide (Fig. 74). Subito dopo di lui è raffigurato un uomo senza 
particolari caratteristiche mentre regge un gran libro (Fig. 75). L’ultimo saggio legge un 
volume ed è caratterizzato da un folta barba bianca, una veste color porpora e un manto 
dorato (Fig. 76). 
Volendo confrontare, ancora una volta, gli uomini illustri raffigurati nella 
biblioteca del Buonconsiglio con quelli presenti nello Studiolo di Urbino, possiamo 
notare la presenza di quindici personalità comuni: Platone, Aristotele, Tolomeo, Boezio, 
Cicerone, Virgilio, Euclide, San Tommaso d’Aquino, Scoto, Alberto Magno, Ippocrate, 
San Gregorio, San Gerolamo, Sant’Agostino e Sant’Ambrogio (questi ultimi quattro, 
però, a Trento sono raffigurati sulle pareti della stanza e non nei lacunari). Inoltre i 
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ventotto saggi dello Studiolo sono inseriti, come fa giustamente notare Cheles,
385
 
secondo un abbinamento non casuale, ma scelto in base alle loro caratteristiche comuni; 
ed è per questo motivo che ritroviamo, ad esempio Platone accoppiato con Aristotele, in 
quanto filosofi, o Tolomeo con Boezio perché autorità del Quadrivium. Nella nostra 
biblioteca, invece, se si sceglie di seguire la descrizione del Mattioli, troveremo Platone 
seguito da Demostene e solo dopo Aristotele seguito a sua volta da Socrate, quindi 
appare improbabile che, nei lacunari privi di decorazione in cui si è supposto esser 
presenti coppie di personaggi, fossero stati adoperati gli stessi criteri adottati per lo 
Studiolo. Altra perplessità riguarda la fisionomia dei saggi che nulla sembrano avere in 
comune con quelli superstiti del Magno Palazzo. La certezza con la quale il Mattioli 
espone i nomi dei ventiquattro saggi fa presupporre la presenza, anche in questa sala, di 
iscrizioni all’interno dei cassettoni, che permettessero la loro identificazione. Sappiamo, 
infatti, che molti di essi andarono dispersi e furono recuperati nel 1896 dallo Schmӧlzer. 
Alcuni furono restaurati a Vienna, altri in Italia e in seguito collocati nel loro posto 
originario mancanti comunque dei sei centrali. Sapere oggi con sicurezza se davvero 
prima di tutti gli interventi che hanno causato il deterioramento dell’ambiente fossero 
presenti delle iscrizioni è impossibile da accertare, ma forse un ulteriore restauro e delle 
radiografie e riflettografie adeguate potrebbero far luce su questo “mistero” risolvendo 
molti dubbi circa l’identità dei personaggi rappresentati. 
L’intero complesso decorativo è una vera e propria esaltazione della figura di 
Bernardo Cles e della sua grande cultura. Egli compare, non solo nell’affresco murale 
come ritratto e come stemma, ma anche nel soffitto ligneo caratterizzato, oltre che da 
una decorazione dorata con arabeschi e grottesche, dalle imprese clesiane.  
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Fig. 64 Dosso e Battista Dossi, Stemma cardinalizio affiancato dalle figure di Sant’Ambrogio e 
Sant’Agostino, Biblioteca, Castello del Buonconsiglio, Trento. 
	  
Fig. 65 Dosso e Battista Dossi, Uomo illustre non identificato, Biblioteca, Castello del 
Buonconsiglio, Trento. 
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Fig. 66 Dosso e Battista Dossi, Uomo illustre: Alberto Magno, Scoto, Averroè o 
Prisciano (?), Biblioteca, Castello del Buonconsiglio, Trento. 
Fig. 67 Dosso Dosso e Battista Dossi, Uomo illustre: Pitagora, Tolomeo o 
Euclide (?), Biblioteca, Castello del Buonconsiglio, Trento.  
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Fig. 68 Dosso e Battista Dossi, Uomo illustre con calamaio, Biblioteca, 
Castello del Buonconsiglio, Trento. 
Fig. 69 Dosso e Battista Dossi, Uomo illustre non identificato, Biblioteca, 
Castello del Buonconsiglio, Trento 
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Fig. 70 Dosso e Battista Dossi, Uomo illustre: Demostene (?), Biblioteca, Castello 
del Buonconsiglio, Trento 
Fig. 71 Dosso e Battista Dossi, Uomo illustre: Cicerone (?), Biblioteca, Castello 
del Buonconsiglio, Trento. 
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Fig. 72 Dosso e Battista Dossi, Uomo illustre non identificato, Biblioteca, 
Castello del Buonconsiglio, Trento.  
Fig. 73 Dosso e Battista Dossi, Uomo illustre non identificato, Biblioteca, 
Castello del Buonconsiglio, Trento. 
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Fig. 74 Dosso e Battista Dossi, Uomo illustre: Euclide (?), Biblioteca, Castello 
del Buonconsiglio, Trento. 
Fig. 75 Dosso e Battista Dossi, Uomo illustre non identificato, Biblioteca, 
Castello del Buonconsiglio, Trento. 
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   Fig. 76 Dosso e Battista Dossi, Uomo illustre non identificato, Biblioteca, Castello del 
Buonconsiglio, Trento.  
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Conclusioni 
 
Come accennato nell’introduzione, lo scopo di questo lavoro è stato quello di 
approfondire lo studio di due stanze, la Camera del Camin Nero e la Biblioteca, dipinte 
dai fratelli Dossi nella dimora vescovile di Trento voluta da Bernardo Cles. Partendo da 
un’indagine volta all’intero complesso decorativo e alle maestranze che vi lavoravano, 
si è cercato di comprendere il significato, non del tutto ancora spiegato, dei due 
ambienti. 
Nonostante l’ingente mole di materiale a nostra disposizione, la ricerca si è 
rivelata alquanto complicata e contraddittoria. I quesiti che ci eravamo proposti di 
risolvere non hanno trovato una risposta definitiva. Tuttavia lo studio affrontato ci ha 
permesso di ampliare lo stato delle conoscenze e di poter “azzardare”, seppur in modo 
ipotetico, delle possibili soluzioni iconografiche.  
Partendo dalla Camera del Camin Nero, il primo quesito che ci eravamo posti di 
indagare, riguardava la lunetta con la raffigurazione del dio Pan. Ovviamente, 
nonostante l’iscrizione sottostante, non si può affermare che l’uomo recante un martello 
in mano sia proprio il dio creatore dello strumento musicale chiamato Siringa. Alcuni 
storici dell’arte hanno attribuito l’immagine ad altri miti come Tubalcain e Anfione, ai 
quali ci siamo permessi di aggiungere anche la figura di Vulcano. Si tratta di tre 
personaggi mitologici legati al mondo della musica e quindi collegabili all’immagine 
della lunetta posta proprio al fianco dell’arte della Musica. Dopo aver analizzato i 
diversi miti, quali possibili sostituti della figura di Pan, si è cercato di comprendere le 
motivazioni che hanno indotto Pietro Andrea Mattioli a supporre che la figura 
raffigurata fosse proprio Pan. Pur volendo attribuire al medico una colpa basata su una 
svista nel momento in cui prendeva appunti, irrisolto rimane il problema della scritta 
Pand[e]mphion sottostante. Si può supporre ad un inserimento delle scritte in un 
secondo momento, magari durante una delle successive campagne di restauro, ma si 
tratta comunque di una considerazione, per il momento, priva di documentazione. 
Tuttavia, allo stato attuale dei fatti, sembra più ovvia l’ipotesi avanzata da Michelangelo 
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Lupo di attribuire l’immagine della lunetta ad Anfione, supponendo che la scritta 
Pand[e]mphion volesse indicare proprio Amphion.  
Successivamente la nostra attenzione è stata rivolta ai due monocromi posti al 
centro della volta raffiguranti due episodi di difficile interpretazione. In particolare il 
nostro studio ha riguardato il chiaroscuro posto al centro tra l’immagine della Giustizia 
e della Prudenza, cui la critica, senza troppo preoccuparsene, ha supposto si trattasse di 
una rappresentazione del dio Apollo. Attraverso lo studio di altri fonti bibliografiche, 
abbiamo ritenuto necessario considerare avvincente l’ipotesi avanzata da Luisa 
Ciammitti la quale ha sostenuto si tratti di una scena di Trionfo della Virtù opposta a 
quella riprodotta nel secondo monocromo in cui è presente un’umiliazione della Virtù.  
Il terzo quesito ha riguardato la data 1532 posta su una delle due finestre. Si 
tratta di un particolare molto importante in quanto riporta in luce dei chiari problemi di 
attribuzione. Nell’ottobre dello stesso anno, infatti, il pittore Dosso Dossi risulta già 
essere ritornato a Ferrara lasciando al fratello minore il compito di completare le parti 
non ancora terminate. Questo nuovo elemento, per il momento non ancora indagato da 
nessuno, potrebbe ribaltare le varie ipotesi fin’ora avanzate attribuendo l’intera 
decorazione della sala a Battista Dossi. Molti critici sono concordi nel sostenere che 
l’esecuzione della parte centrale della volta e di qualche immagine relativa alle sette 
Arti liberali sia opera di Dosso perché di più alta qualità. Il dubbio però sorge in quanto 
proprio la porzione con le Virtù cardinali rimanda alla volta della Stanza della 
Segnatura dipinta da Raffaello e che Battista ebbe sicuramente modo di vedere durante 
il suo soggiorno romano avvenuto nel 1520.  
Per quanto concerne, invece, la Biblioteca, l’indagine iconografica si è rivelata 
alquanto complicata. Pur cercando di ipotizzare delle possibili attribuzioni, gli uomini 
raffigurati nei lacunari del soffitto non presentano dati fisionomici evidenti da poterli 
individuare esattamente. A tutto ciò si è aggiunta la difficoltà interpretativa della 
descrizione del poema di Pietro Andrea Mattioli il quale, nella sua esposizione, parla di 
ventiquattro personaggi, mentre nella libreria sono presenti solo diciotto lacunari. A tal 
proposito si è supposto che gli uomini illustri fossero stati dipinti a coppie. La facilità 
con cui il medico senese elenca i ventiquattro saggi ci ha indotti a credere che 
CONCLUSIONI	  
	  
153	  
	  
all’interno dei cassettoni fossero presenti delle iscrizioni recanti i nomi dei dotti 
raffigurati permettendo la loro identificazione. Si tratta, ancora una volta, di un’ipotesi 
priva di documentazione certa, ma sulla quale credo valga la pena indagare. 
Attraverso l’analisi delle due stanze prese in esame è stato possibile 
intraprendere delle nuove indagini utili per una ricostruzione globale non solo dei due 
ambienti analizzati, ma dell’intero ciclo pittorico e scultoreo presente nel Magno 
Palazzo. Grazie ai vari confronti attuati, l’idea di un progetto volto alla “ricostruzione” 
di una nuova Roma sulle Alpi da parte del presule comincia a farsi reale; ipotesi che in 
questa sede rimane tale, ma che credo meriterebbe ulteriori indagini. 
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Piante del Magno Palazzo: piano terreno, primo piano e secondo piano. 
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     Castello del Buonconsiglio 
 
1. Volto avanti la chapela. 
2. Cappella. 
3. Cortile dei Leoni. 
4. Loggia e pianerottolo. 
5. Scala del giardino. 
6. Andito alla cucina. 
7. Andito al bagno. 
8. Camera terrena del torrion da basso. 
9. Stua delle figure. 
10. Camera delle Udienze. 
11. Camera del Camin Nero. 
12. Stua de la Famea. 
13. Andito all’appartamento clesiano. 
14. Chamarin drio lo toron. 
15. Sala Grande. 
16. Sala degli Specchi. 
17. Stua Grande. 
18. Camera degli Scarlatti. 
19. Studiolo della Cappella. 
20. Camerino sopra lo studiolo. 
21. Stua del Signor. 
22. Camera del Signor. 
23. Guardacamera. 
24. Stua de la Libraria. 
25. Biblioteca. 
26. Andito a la Libraria. 
27. Refettorio davanti alla cantina. 
28. Revolto soto la loza. 
29. Giardino. 
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Glossario 
Sono qui di seguito riportati alcuni vocaboli che compaiono nelle lettere 
scambiate tra Bernardo Cles, i soprastanti e gli artisti durante i lavori al Magno Palazzo 
e che sono considerati di difficile interpretazione. 
Il significato riportato accanto ad ogni parola è stato ripreso a sua volta dal 
glossario, molto più ampio, pubblicato da Carlo Ausserer e Giuseppe Gerola nel volume 
“I documenti clesiani del Buonconsiglio”1 edito nel 1924 e più volte citato all’interno di 
questo lavoro. 
 
1.  Ausloden: dal tedesco aùsladen, sporto, piccolo balcone pensile rinchiuso da 
muri. 
2. Camìn: caminetto o camino. 
3. Conzàr: riparare, restaurare. 
4. Coridόr: cammino di ronda sottostante ai merli. 
5. Friso: fregio. 
6. Littéra: lettiera, letto. 
7. Logi: loggie, loggiati. 
8. Quadro, quaro: cassettone del soffitto. 
9. Razo: arazzo, tappezzeria. 
10. Revolto: volta, ma anche locale coperto di volta ed anche arco. 
11. Snech: dal tedesco Schnecke, scala a chiocciola. 
12. Stua: stufa o stanza munita di stufa. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1	  Carlo Ausserer Jun., Giuseppe Gerola, I documenti, op. cit. 
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13. Tisler: dal tedesco Tischler, ebanista, stipettaio. 
14. Tramezaia: parete divisoria sia verticalmente che orizzontalmente. 
15. Zeso: gesso, stucco. 
 
Ringraziamenti 
 
Vorrei qui ringraziare la mia famiglia a cui dedico questo lavoro. Ringrazio i 
miei genitori, vera fonte di ispirazione e sostegno morale; mio fratello che mi ha 
insegnato ad amare l’arte e i miei nonni. Ringrazio Francesco che, mano nella 
mano, mi ha accompagnata durante tutto questo lungo e travagliato cammino. Ma 
parlando di famiglia, non intendo riferirmi solo a quelle persone con cui condivido 
stretti legami di parentela, ma a tutti coloro che, durante questi anni hanno 
dimostrato affetto e solidarietà nei miei confronti. Parlo di amici, di zii e, di zii che 
in realtà non sono dei veri zii, di cugini e finti cugini.  
Poche righe non basterebbero, inoltre, per esprimere la grande stima che 
nutro nei confronti del Professore Vincenzo Farinella che mi ha seguita, aiutata, 
confortata, spronata durante tutti questi mesi. Persona degna di lode a cui dedico i 
miei ringraziamenti più sinceri. 
